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La seduta coinincia alle 16,30. 

LONGOK1, Segretwio,  leggc il procpsso 
wrbale  della seduta de11’8 novcui1)rc 19.56. 

( È: approualo). 

Congedi. 
1’ItESIL)E:‘iTE. IJaiiiio cliit~sti) coiigeùu i 

cieputati DominedO, F c r ~ i ~ i s ,  Macwlli, l’a- 
>tore e Piccioni. 

I 
~ 

I 
I’KESIDENTE. Scioglimdo la r i s ~ v a  1 

possano essere rleieriti in srdc lrgislativn : 

( I  corqedi so)m c o ) i w s s ~ ) .  

Deferimeiito a Commissioni. 

alla I Cornmisszone (Interni) .  
Senatori BUSONI ed altri : 11 IConcessione di 

1111 contributo annuo di lire 15.000.000 per la 
Casa di riposo per artisti drammatici di Bo- 
iogna )) (Approvato dalla I Coinmzssione per- 
Ifianente del Senato)  (2321) (Con parere della 
i 1- Cornmisszone); 

alla III Commissione (Gaustizia): 
CHIAHAMELLO ed d t r i  : I( Restituzione in 

proprietà del palazzo sito in Roma, via Sici- 
lia, 39, ai Consigli nazionali professionali )) 

(Urgenza) (2A87) (Con parere della I V  Corn- 
Iiiisszone), 

(( Norme sui icoiisigli dell’ordine dei gior- 
nalisti e sull’Albo professionale dei giorna- 
listi )) (2517); 

11 Modificazioni alle disposizioni del eo- 
dice penale relative ai reati commessi col 
mezzo della stampa )) (2518); 

(( Inclusione del mandamento della pre- 
tura di Egna nella circoscrizione territoriale 
del tribunale di Bolzano )) (2019); 

alla VI Commissione (Istruzione): 
II integrazione degli organici degli assi- 

stenti delle università e degli istituti di istru- 
zione superiore )) (2320) (Con parere della 
IT7 Commissione); 

alla X I  Comnaissiom (Lavoro)  : 
I( Trattamento di previdenza per gli ad- 

detti ai pubblici servizi di telefonia in con- 
cessione )) (Approvato dnlla X Commissione 
permanente  del Senato)  (2515) (Con parere 
tlebln I T ‘  e della VI11 Coinmissione). 

Se non v i  snnci obiezioni, iaimane così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane siabilzio). 

La seguente proposta di legge è, invece, 
deferita alla I ICommissione (Interni), in sede 
referente, cwn parere della IV Conimissione : 

SORGI ed altri : (( ì-’rovvedinieii t i  CI favoic 
dei menomati negli arti )I (2202). 

Trasniissioiie dal Senato. 
L’RESlDES‘rh:. 11 stintito Ji,i 1 f’dsi>itiSbo I 

provveùimm ti: 
I( )Concessione di un colilrihuto di lire 20(1 

milioni al coiiiuiie di Cortina d ’h ipezzo  per 
l’organizzazione e lo svolgimento dei Giochi 
Oliinpici invernali del 1936 )) \Approvato do 
quella I Coinmzssaone peTinanente) (2533); 

(( Modificazioiie dell’articolo 3 del testo 
unico delle leggi per l a  risoluzione delle con- 
troversie doganali, approvaio con regio de- 
creto 9 aprile 1911, n. 330, successivamente 
iiiodificato 11 (ilpprovuto do quella 1 C‘omnlzc- 

(( Conglobamento delle retriliuzioni dei fal- 
toiini telegi.afici, procaccia, scortapieghi, 
scambisti e guardapprodi dell’-2inmiriistra- 
zione delle poste e delle telecoriiunicazioiii )) 

(Approvato da quella 1.11 Con! iiiissione pei.- 
munente)  (2536); 

I( Scherrnografia di massa, effettuata dal- 
l’Alto Commissariato per l’igiene e la sailiti1 
pubblica )I (Approvato da quelln X I  Cornnit?- 
\ione pernannenie) (2338). 

Senatori RRAITENRERG e flAFi:EINE1t : (( Clas- 
sifica fra le strade statali del tisatto di stradii 
Fortezza-Sciavec ) (.4pprovato tla quelin 
V I 1  Commissione pern )nnen ie )  (2539); 

(( Conglobamento parziale e totale delle 
competenze dei ricevitori e portalettere della 
,4mministrazione delle poste e delle teleco- 
iiiuriicazioiii ) I  (Approvato da q ~ e l l a  V i 1  Conr- 
niissione permanente)  (2540) ; 

(( Utilizztizione di parte del prestito di CUI 
cill’L4ccordo con gli Stati Uniti d’America del 
3 maggio 1935, per finanziamenti industriali 
nell’Italia meridionale e insulare )) h(Appro?info 
dn quella V Com2iiissione permnnente)  (2341 1 

(1 Gonvalidazione del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 28 giugno 1956, n. 881, 
einanato ai sensi dell’articolo 42 del regio de- 
creto 18 novemlire 1923, n. 2440, sull’ammi- 
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità 
Tenerale dello Stato, per prelevamento dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del- 
l’esercizio finanziario 1933-56 )) (Approvato 
(fa qecelln I- Co??zmisyione permanente)  (2542); 

(< Convalidnzione de! decreto del Presi- 
dente della Aepubblica 28 giugno 1956, n. 710, 
emanato ai  sensi del!’articolo 42 del regio de- 
viseto i8 novemhi~e 1923, n. 2440, sull’ammi- 

ione pernianente) (25%); 
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nistrazione del patrimonio e sulla contabilità 
generale dello Stato, per prelevamento dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del- 
l’esercizio finanziario 1955-56 )] (Approvato 
da quella V Conimissione permanente) (2543); 

11 Convalidazione del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 11 giugno 1956, n. 700, 
emanato ai sensi dell’articolo 42 del regio de- 
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sull’ammi- 
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità 
generale dello Stato, per prelevamento dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del- 
l’esercizio finanziario 1955-56 )) (Approvato 
da quella V Commissione permanente) (2544); 

Senatore TRABUCCHI : (( Modifica dell’arti- 
colo 54 del testo unico per la finanza locale 
approvato con regio decreto 14 settembre 
1931, n. 1175 )) (Approvato da quella V Com- 
m i s  $ione permanente) (2545). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilirne la sede. 

11 Senato ha  trasmesso, ullresì, i provve- 
dimenti : 

(1  Modifiche al testo uiiico sull’ordinamento 
del Corpo equipaggi militari marittimi, ap- 
provato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 914 )) (Approvato da  quella IV Commissione 
permanente) (2534); 

(( Acquisto di nuovo materiale rotabile e la- 
vori di miglioria di quello esistente per l’am- 
modernamento ed il potenziamento della rete 
delle ferrovie dello Stato )I i(Approvato da  
quelln V I 1  Com?nissione permanenie) (2537). 

Saranno stampati e distribuiti. Ritengo 
che essi possano essere deferiti: il primo, alla 
V Commissione (Difesa), in sede legislativa, 
con i1 parere della lV, della VI11 e della 
S I  Commissione; il secondo, alla VI I I  Com- 
missione (Trasporti), in sede legislativa, con 
il parere della i\’ Commissione. 

Se non vi sono obiezioni, riinane così 
stabilito. 

I(Così rimane stabilito). 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono s ta te  presentate 

proposte di legge dai deput,ati: 

ZANIBELLI ed altri : (( Adeguamento delle 
misure degli assegni familiari ai dipendenti 
delle aziende artigiane )) (2546); 

LUZZATTO ed altri : (( Modificazioni alla 
legge 8 marzo 1951, n. 122, recante norme per 
la elezione dei consigli provinciali )> (2547). 

Saranno stampate, distribuite e, avendo i 
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra- 
smesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne In sede. 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. 11 ministro di grazia e 
giustizia ha  trasmesso una domanda di auto- 
rizzazione a procedere in giudizio contro il 
deputato Cerreti, per il reato di cui all’arti- 
colo 266 del Codice penale (Istigazione di  
militari a disobbedire alleleggi) (Doc. 11,n. 324). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Giunt n competente. 

Sostituzione di un Commissario 
I’I~ESIDENTE. Comunico di aver chia- 

muto i3 far parte della Commissione speciale 
incaricata dell’esanie del disegno di legge costi- 
tuzionale: (( Facoltà di istituire, con legge ordi- 
naria, giudici speciali in materia tributaria )) 

(iOk2) il deputato Merizzi, in sostituzione del 
deputato 13ass0, i1 quale ha  chiesto di essere 
esoiicrato dal1 ’incarico. 

Ritiro di proposte di legge. 
PRESIDENTE.  Comunico che i deputati 

Hontacte Margherita e Colitto hanno dichia- 
rato d i  ritirare, rispettivamente, le proposte 
d i  legge. (( Modificazione tlell’articolo S della 
legge 25 luglio 1952, n. 991, conceriieiite prov- 
vedimenti in favore dei territori montani >) 

(1534) e (( Provvedimenti in materia di libera 
docenza )) (2386). 

Le due proposte di legge sono state, per- 
tanto, cancellate dall’ordine dcl giorno. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute a.lla Pre- 
sidenza dai cornpetenti ministeri risposte scrit- 
te ad  interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al resocoiito 
stenografico della seduta odierna. 

SvoIgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa del deputato 
Colitto: 

(( Modifica a l  decreto legislativo del Capo 
provvisoriu dello Stato 10 aprile 1947, il. 261, 
contenente disposizioni per l’alloggio dei 
rimasti senza te t to  in seguito ad event 
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Jwllici e per I‘attiiarr,inne dei piani d i  rico- 
stiziizioiie 11 (ci.5\ 

I~‘oiiurc~.’ole Golitto ha facoltà di svolgerla. 
(:OLITTO. I1 decreto legislativo del Capo 

Iiiovvisorio dello Stato 10 aprile 1947, li. 261. 
c: 111 i 1  c p d e  furono det ta te  disposizioni per 
l‘cilloggio dei iiniasti senza tetto in seguito ad  
eventi bellici e per l’attuazione dei piani di 
i icostriizioiie, contiene norme che, appena ap- 
plicate. sono apparse, ad  interessati e a non 
iiiteressati, iion perfettammtc. ispirate a rri- 
t ~ i . i  di sana giustizia. 

( h i 1  dette iioriiie, a d  esempio, si auto- 
i izzdiio i proprietari degli immobili danneg- 
giati dagli eventi bellici a provvedere diret- 
tamente alla riparazione o a richiedere al- 
I‘UOpO l’intervento del genio civile. Eviden- 
triiirnte al genio civile si sono rivolti i piU 
poveri. I l  legislatore, intanto, ha  imposto 
un  trattaniento per gli uni diverso da  quello 
stabilito per gli altri, dando vita a una situa- 
zione che, come dicevo, interessati e non 
iiiteressati ritengono profondamente ingiusta 
La mia proposta di legge mira ad  eliminar(. 
l ,ilr ingiustizia. 

.\ltra situazione egualiiiente ingiusta dp- 
pure,  ove si confrontino gli articoli 91 e 94 
dello stesso decreto 10 aprile 1947, ii. 261. 
Si prevede i n  essi l’ipotesi in cui fabbricati di 
proprietà privata, danneggiati da  eventi hel- 
lici, debbano essere riparati per continuare 
a d  essere destinati o per essere destinati A 
iitlici pubblici statali o degli enti locali, o i1 
wtie dei servizi di assistenza anche ospedaliera. 

Ora, nel caso in cui le riparazioni abbiano 
Iiiiogo ad  opera dell’amministrazioiie dei lavori 
pubblici su richiesta dei proprietari, questi 
sono tenuti a rimlmrsare metit della spesa; 
mentre, nel caso iii cui la ricostruzione abbia 
luogo di ufficio, I proprietari sono tenuti a 
rimborsare l’intera spesa. Anche qui non 
si comprende perché mai i1 proprietario deb- 
ha, nel caso dell’articolo 85, rimborsare la 
inetà della spesa, e nel caso dell’articolo 90, 
che prevede sostanzialmente ipotesi identi- 
che, l’intero. 

La mia proposta di legge mira ad  elimi- 
ilare anche tale diversitti di trattamento, 
prevedendo appunto che i proprietari degli 
edifici, che vengano ricostruiti a cura dell’ani- 
ininistrazione dei lavori pubblici, siano posti 
sullo stesso piano dei proprietari degli edifici 
che, a cura della stessa amministrazione, ven- 
gono riparati. 

La mia proposta, che contiene altri ele- 
iiienti di dettaglio su cui non mi soffermo, mi 
.embra percib ispirata a grande equith. 

PRESIDENTE. 11 Governo ha tlichia- 
razioni d a  fare ? 

ROMITA, Mir~istro dea lavori puOOli(i. 
Il  Goveilno, con le coiisiietc risei-vel, nulla 
oppone alla presa in considerazione. 

PREF IDENTE. P ~ l J i g O  in votazione I i i  

presa in coiisiderazioiit. della propnsta d i  
IPgSge ( h l i  tt(J. 

i? crpprovcrtcl). 

La sccoiitìa pivposlrL ( 1 1  leggcb ì> qiiel1,i 
( l i  iniziativa tici deputali Bubbio, Martino 
IMoartlo, St ella, k’ei ram. ( i i r n 1 i d ~ ,  h i s a s c a .  
I?ovc~t ti, Snrlaiio, Binia, Savio ~ ~ ~ I i l ~ n U P ~ d ,  

I~raiizo, Grazinsi c Kapelli: 

(( (;ostitiizionc r funzionamento del coil- 
sorzio ii i t  ercniiiimale p e ~  l’acquedotto t l ~ l l ~  
limghn iii  pi’ovincia d i  Ciineri )) (1657) 

grrla. 
La piopuhia di leggc che coii 

tu t ta  la dtyiitazioiie jpiemontcsr della deino- 
crazia cristiana I in  1’tJnl)i’P di  presenlare nllcl 
Canitra f o r s ~  iioii l i a  I~sogrio di niaggiori 
illus trazioiii, i i i  aggiunta allc wncicleraxioiii 
sviluppa Ir iiclla rClcizioiitl cric I’accoiiipagiin. 
Siittavin, data 1’inipc)rtanea tlcl progetto e i 

graiicli i11 teiwsi iigi-icoli P sociali che vi soiio 
~oniiessi, cerclimì) iinteticariicrile d i  imssu- 
tiiero In relazioncl. 

La rlrnpos la, chcs ha aviilu i i ~ i a  lunga cla- 
horazioii~~, tpncle alla costituzioiir del coiisorzio 
interconiuiialc. per I’accpedotto tlellc Langhv 
in provincia di Cuneo t? detta norme per i1 slio 

IiiiizioiianiPiito iiclle liiier gcinerali. La region($ 
det ta  clellt Iiuighe, noin(> sloricn i’ trndizin- 
nale, risalente all’epnca roniaiia, coiiipresd 
t ra  i1 fiuiiic Tanaro ed i1 torrente 1’Jr~rmida 
fino al confine PS 1 della provincia di Ciiiieo; t‘ 
per conncssIoiic P lwr identità di carall eri- 
s tiche geologiche le Langhc si es tenderebberu 
m c h e  alla zona colliiiarr a sinistra del Ta- 
naro a nord della lineci CIierasco-P,ra-Xlba, 
forinantc la cosiddetta langa asciutta, P la 
terminologia i: già di per $6 t i i l lo iin pro- 
grainma. 

Le Lariglie costi tuiscoiio 1111 poligoiio d i  
perimetro di circa 200 chilometri cnnsistentr 
in un altipiano ben delermiiiato con o1 ti*(’ 

GO contrafyorti P c n i ~  allirnelria tra i i00 F‘ i 

900 metri. 
Se i problemi della montagna del Clunees(1 

sono imponenti e gravi, non minori sono quelli 
della zona collinare delle Langhe, ove una 
economia agricola basata essenzialmente sulla 
piccola proprietà e sulla diretta lavorazione cln 
parte degli agricoltori trovasi iiel dopogueri4a. 

~ ~ ’ 0 l ~ ~ l ‘ ~ ~ ~ ~ I ~ l ~  J ~ I I l I h I O  IiFl i & C t l l l < t  Ill S V O h  

BUBHIO 
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i ri una gravissima ciaisi ùerivala dalla riclu - 
xione dei rctldi ti agrari, dal rincaro c rarefazio- 
I ~ E  dclla niaiio d’opera, dal grave e costanlc 
auinento iiaibutario e (lei costi di produzioiic 
anchc, soprattutto, i n  rapporto al rincaro di 
ogni genere ( l i  coiisuiiii riguardanti l’agricol- 
liira. X qur3ste cause di crisi si aggiuiigonq) 
l‘accideii tata allimetria della zona, la scarsa 
prodiittivi1:t dei terreni, che pur danno pro- 
(lotti ricercatissiini, la mancanza di una reti1 
stradale 13 ferroviaria efficiente, e soprattiit l o  
la grande deficienza di acqua potabili3 c d i  
quella di irrigazioiir. 

Soli fa ciuiiitli memviglia che qiiesia situa- 
zioiie abbia portato a1 sintomalico aggi’avarsi 
tlcl fetiomrwo dello spupolanirii to ed alla diser- 
zioiie ciella terra, come divc.rsc jmliiestc con- 
rloltc rccentemeiitr dalla provincia, dal- 
1’arnniiiiisti.azioiic dei coniiiiii e dai partiti. 
hanno rivelcilo, con relazioiii iiiteressariti et1 
allariiia i1 ti. 

Di qui l’iiiipoi~taiiza del problema de l l ’ap  
1) ruvvigioriaintw to itlrico delle Imiglie, che, 5c’ 

ì, secolare, si è accentuato in questo periodo I’ 

laic hiede infine una risoluzione; e iiivero pochi 
coiio i comuni clic in passato ebbero a costr i i i r~ 
acqiiedot t i  per uso locale, mentre la maggior 
partc lion riesce a trovare sorgenti clic coiiseii- 
laiio u n  sufficipiilc s!>Pr‘>vvlgioi7anieiito P st 
trovaiiu singolarriieiite I-iella iinpossibilith di 
sosteiierc i’iiigciite spesa di captazione c con- 
(luziorie di acque sufficienti dalle rrgioni con- 
I1pae. 

11 probleina, da multo tempo in discus- 
bione, lia in ultimo avuto particolare cura da  
p ; ~ r t c  dcll‘arriniinisti,aziorie provinciale, che 
wccntemmite ha bandito un (( concorso per lo 
sludio di niassinia delle migliori soluzioni da 
,it io ttarsi pcr l’approvvigioriariic~n to d’acqua 

tabile secoiitlu 1c risorse iciriche dispoiiibili 
ticella zona clcllc Imiglie ed in  alcuni comuni 
viciniori 1); lo studio doveva considerare lo 
stato attuale cloll’approvvigionariiento idrico 
(lei vari coniuni riei loro capoluoghi e nelle 
trazioni provinciali e tericre conto delle in te- 
grazioni necessari e ai comuni non sufficiente- 
mente dotati e che comunque si avvalgoiio di 
sisieriii scoiriodi, aniigienici e antiecoriomici. 

I l  concorso è stato chiiiso recentemente, 
5ciiza l’assegnazione dei Ire premi previsti, ma 
con l’urogazioiie a favore dei tre migliori pro- 
gotti di speciali contributi, in  quanto i p“)- 
gctti stessi furono riconosciuti meritevoli di 
pai.ticolare segnalazione; e questo esito del 
concorso conferma da una parte la serietà 
degli studi fatti da eminenti Lecriici e l’esi- 
slenza, dall’altra, di speciali dificoltA per una 
roluzione veramente adeguata dell’inipor- 

[ante problema; donde la necessita di una 
organizzazione consorziale intei,comiiiiala chr  
riprenda in esame 1 progetti studiati e con 
nuovi accerlamenti e11 in tegraziorii vari il pro- 
getto dcfini tivo c provvt~da ai inezzi finanziari 
Iw farvi fronte. 

I? da avverlire, iiiveio che la provincia è 
stata  soltanto la promotrice degli studi. nun 
po teiidci essa dssumer~ alcun impegno ecoiio- 
niico p r  lo sviluppo c per l’esecuzione di31 
p r o g ~ t t o  da scegliersi, ctovenclosi lasciare il 
campo al giudizio supe~iore  di merito ed allo 
possibilitii finanziarie degli enti beiieficiari. 

Da queste considerazioni sorge la indero- 
gabile necessitti di predisporre l’istituzione P 
l’organizzazione teciiico-ainministriLtiva di u n  
cunsoreio per la costriizione e l’esercizio del- 
l’acquedu tlo delle Laiighe, con l’assegnazioiic 
d1.i necessari mezzi finanziari 

A\ queste esigenzc si è cercatu di provvi~- 
dew con la presente proposta di legge che, 
come ho detto, ha avuto il consenso unanime 
della deputazione piemontese della democra- 
zia cristiana e che ha avuto aiicitie l’appoggio 
d i  altre organizzazioni, traltariiiosi d i  un pio- 
bleina di assoluta importanza 6’ gravita, graii- 
demente sclriti to da tut ta  una popolazione 
laboriosa e proba che, n o i 1  diiiieiiticliiainolo, 
ha fa t to  nelle diverse guerre grandi sacrifici 
con le formazioni alpine, il cui eroismo e le 
cui gigantesche perdite sono a lut t i  gli italiani 
ben note e meritano uii giusto riconoscinicnto 
di gratitu(1iiip Non c’è quasi casolare delle 
Langhe in cui non si sia avuto un clispei.so 111 
Russia. ( A p p ~ o v a z i o n i ) .  

S o n  s to  ad illustrare le siiigole disposizioi ti 
del progetto, solo mi si consenta di dire chP 1 

proponeriti hanno seguito di rnassinia li? 
norme clic reggono 1’ Ente dell’acquedotto 
de11’Alta Iiyiiiia in base alla legge 7 luglio 
1051, n.  579, c che si è proposto lo stanzia- 
mento della spesa di 3 iriiliardi e 150 milioni a. 
carico dello Sta to, con ripartizioiip iii tlivcJiw 
aiinuali t i  

,Iggiuiigo clie il pi~oblenia ùell’acquedo t i o 
delle Langlie venne gid t ra t ta to  diverse volte 
in questa Camera in sede di discussione tld 
hilaiicio dei lavori pubblici, ed ancora nella 
5eduta del 12 luglio 1956, nel corso della yua- 
le clii vi parla ebbe a svolgere un ordiiie del 
giorno avente per specifico oggetto dello 
acquedotto; anzi, e lo ricorderà l’onorevole 
ministro, non mi sono accontentato che [>gli 
accettasse l’ordine del giorno come semplice 
racconiaridazioiie, ma ho ricliies to chc esso 
venisse formalmeiitc vo Lato; il che avverine acl 
uriaiiiinità, risultando la Camera coiivinla 
della gravita ed urgenza del prohleina. 
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Del resto esso è ben riot« all’oiiort~voii~ 
niinistro, che, siamo errti, vorrà dare ad esso 
la sua fede e la sua competenza. Compreri- 
tloiio i proponenti I’eiitita dell’apporto fìiiaii- 
ziaiaio richiesto allo Stato, nia bisogna tener 
presente che trattasi di cifra di niassiina, 
suscettibile d i  diminuzione, che già il 30 pet 
ceiito L; u carico dei coniuni c che i1 ’70 pci- 
ceiito a carico dollo Stato scrrebbe ripartito 
in diverse aiiiiiialitH, iit.1ia p r o p ( J S t l n  S I  t: 

i I id i ca t c ) . 

i ~ p a r l o  6 qtato seguito prr l’acquedotto 
irpino (1 per clivei~si altri consorzi del germe, 
l i o n  si poirit negar(’ ai coniuni dclle Laiiglio 
uguale ljciiefjcio. Ti*uttasi, insomnia, di elarc 

180 mila abitanti, coriiuiii iii graii parte. pic- 
coli. senza risorse, curi economia 111 sfavrlo, 
w i i  c‘resceiitr spopolariieiito, nello co~i~liziuiii 
aiioririali che diverse meditale puhblicazroiii 
ufficiali ed ufyiciose haiiiio in ultimo rilevato. 

Uicc, ad I?senllJiO, il Libro ,)ero ( l i  Chiiro. 
I  d i  1 o a cura LI el i ‘ani i1 111 I 1st iazi  oil e I:, roviii c I a 1 ti. 
ilella caniera d i  coniiiiercio e dell’eiite pi o v i i ì -  

ciale tlrl Lurisriio, che iicl 1054 lo SlatcJ licr 

>peso per il Pieriioiile y r  cipert’ pii  tJblicl\ci 
21 miliardi 486 milioni, niciiti*e per. la pro~111- 

cia di Cuneo, d i e  compreride circa uii yuarlo 
clella superficie del Piciiioiite, ha speso appcriu 
1 iniliardo 335 iiiiliimi, ci& i1 G,22 pthi? c ~ i i  Lo 
della intera spesa rcgioiiale. Ed uii’altra ta- 
hclla iiidica che i comuiii d i  cletia pro~’incia  
privi di acquedotto so110 heri 99, pail al i0 p ’ r  
cciito della totalit;ì, menti c i co i i iu i~ i  11i’ivi 

( l i  iogriatura suno 178, p i i  al 71 pel ( w j t o  
del totale, le au le  scolasliclic iiiaiicniili 3!li t ’  

IC aule iiisuffìcieiiti 4i1, 1’ 97 sono i chiloiiiclri 
di strada da costi uirsi per allacciaiy coiiiuiii o 
frazioni corriplctanieii tc isolati, e così via. 
Risulta ancora che i comuni con popolazioue 
iiiferiort. a i  mille abitanti sono i02, ci06 i1 
$ 3  per ceiilo; C l i o  le puiitc cirslla ciiiiiiiiuzioiic 
dclla popolazioiit. iicll‘ultimo periodo so110 
salite alla inedia dei 36 p(’r cciito; che. i ~ i r i i t i ~  

la provincia stessa \ - m a  all‘era~aio in iiictlia 
10 iliiliardj e rnezzcr, io Stato speirtlc pci. (JIJE‘I’:’ 

liardo 335 niilioiii. (hide heii d rapnrir~ citli- 
c31udc la cita La piibhlicazioiie d i n  si 1-1 tci igoiio 
sufficienti queqtr> scariie ciirc per atttstnre clic 
iiiia vasta zoiia della pi’o‘iiicia di Ciirico tlevc. 
qualificarsi co~iic‘ zoiia gravcineri te depressa. 

J proponenti confidaiio pertanto clicb la 
proposta di legge, che ha avuto larga c’co di 
appr«vazioiie da parle dcgli iiitcressati e ci~pii 
cwli che li rappreseritaiio, possa o l t e w l r e  dalla 
G a i r i c w  la p r p w  111 coiisideiyw,iorir ad ogrii 

Ma bC \ I   SU che uguale criterio (Il 

l’acqua 1j(Jtal)ilt> a I-rii 87 CUITìUIìi  coi1 ~ l l r ~  

pul)bhC:he t’ (11 pllbh~lca iitillti alJlJl?rla 1111 1111- 

efyetto; e’ di ciò essi iaingraziaiio gli onorevoli 
colleghi a nome di una popolazione, ripetesi, 
laboriosa, sana e... sitiborida (-4pprovazioni). 

PRESlDENTE. Il Governo ha dichiara- 
zioni da fa re?  

ROMITA. J4iti iJiro d e i  lnvori pubblici. 11 
Goveriio, coil IC sue coiisuete riserve, nulla 
oppone alla presa iii coiisid~~razione. 

PRESIDESTE. Pongo iii volazionr la 
presa I I I  considwazioiic della proposta d i  

legge. Biil)1) io. 
f Fi q q ~ r o v ( ~ ~ f l ~ .  

ILC propoS l e  ( 1  1 1PegtP SVOl le Sal’aIl13 C I  

l iwmessc alle (hmirnissioni cuni1’etenti. coli 
risriva cli stahilii*iic la s~ t l c .  

Svolgimento di interrogazioni. 
PRESIDENTE. L’oidine del giorno i’cca: 

Interrogazioni. La prjiiia i: quella clell’ono- 
revole Lorigorii, al ministro del lavoro e della 
previcleiiza sociale. pcr conoscere se i1011 

ritenga giustificai o un particulare iiiterverito 
presso il comitato speciale della Cassa iiite- 
graziirrie salari affinclie cjiario prese in parti- 
colare esame le situazioni createsi per i 

lavoratori tcssili wtoiiieri delle aziende Fra- 
tclli Dell’ Acqua di €+regallo (Milano\ e 
di t ta  Rovclli e Marelli di Monza. Il concetto 
troppo restrittivo adottato dallo stesso co- 
mitato speciale nell’esame delle particolari 
situazioni sia in rapporto alle percentiiali 
di materie prime impiegate che di chiusura 
o sospensioni di attivitic azieiidali, porta a 
non  far heneficiare delle provvidenze go- 
vcniative proprio quei lavoratori che piii 
bono colpiti dall’attuale situazione di disagio 
iiel settore cutoniero. Si chiede pertanto ~ i i i  

iiiimediato intervento affiiiclié i benefici delle 
citate provvidenze siano anche per i lavoratori 
tessili cotonieri citati D (3655). 

L’onorevole sottosegretario di Statu per 
il lavoiao e la previdenza socialc ha  facolt& 
di rispondere. 

SEDATI, Sottosegretario di Stato per i l  
lavoro c l a  previdenza socialc. 11 cotonificio 
Fratelli Dell’ Acqua ha  ricorso nl Ministero del 
laVor(J avverso la delibera del ccimitato speciale 
ciolla cassa integrazjoni guadagni dei lavora- 
tori tlrll’industria che gli Iia negato I’inte- 
grazionc salariale per i dipendenti dello sta- 
l~ilimentu Peragallo, scrspesi o lavoranti ad 
prario ridotto nei periodi 6 dicembre 1953 - 
15 gennaio 195% e 23 maggio - 22 ottobre 1955. 
pci’cliP la situazione lavorativa. stabilizzata 
s u  iiii orario inferiore alle 40 ore settimanali. 

Dagli accertamenti eseguiti, è risultato 
chc a favorr della ditta non ì. possibile appli- 
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cai.e il (1Pci’eto 2 t1iceinl)i.e 1955, n. 1 2 0 7 ,  
coiiteiieu te speciali provvideiize a favorc 
degli operai dipendenti da aziende cutoiiiere. 
in quanto l’aeierida at tua da tempo la filatura 
(li f i l m  tessili artificiali (fiocco) e, iii n1isuiaix 
tlcl tu t to  trasciirabilc, cpdla  del c o t o r i ~ ,  
ori(lc non pub essere coiisiderata coinr aaieii- 
da cotoiiiera. 

Esaminata la situazione della ditta i11 

relazione alle norme corniini (della legge 12 
agosto 1955, n. 869) ci è rilevato chr la mae- 
stranza è esuberante rispetto alle diininuitc 
esigenze produttive e che iion soltanto iioii si è 
verificata la ripresa del normale urario (li 
lavoro, ma dal 17 gcriiiaio tilt to il personalc 
Iia usufruito tlella iridcnriità di disoccupazione, 
mentre gli operai in forza sono diminuiti (la 
O60 a 430 unità. 

Nemmeno per le norme comuni spetta, 
quindi, alla ditta suddetta l’integrazione i a -  
lariale per la maestranza sospesa o lavorarite 
ad orario ridotto. 

Per questi mntivi i1 ricorso preseiitato a1 
Ministero è stato respinto, in data  25 ottobre 
1956, c m  lettera n. 231161703 indirizzata 
alla ditta medesiiiia e per conoscenza a11’1- 
stituto nazionale della previdenza oociale. 
Per quanto riguarda la ditta Rovelli e Marelli 
(li Monza risulta che un  primo ricorso prc- 
seiitato al comitato speciale della cassa in- 
t egrazione guadagni fu da questo respiii to 
con delihera del 9 gennaio 1956 in quanto 
i ion  si prevedeva la ripresa dell’attivitu 
lavorativa (la j,artr della azienda in que- 
stione. 

Il successivo ricoimo presentato al Mini- 
stero in data  38 febbraio 1956 avverso la 
precedente delibera 6 stato parimenti respinto, 
j i i  data 25 settembre corrente anno, con iwta 
11. 23/61601 diretta alla ditta e per conoscenza 
all’ Istituto nazionale della previdenza socialc, 
e ciò in quanto 0 risultato provato che la 
tlitta ill questione i. stata  posta in liquidazione 
per la ef’fettiva cessazione3 di ogni attivitci 
lavora tiva. 

Infatti, puic1iP IC norme della cassa irile- 
grazione guadagni e le speciali provvidenze 
stabilite per le maestranze ccitoniere hanno 
come evidente presupposto che la ditta. su- 
perato il periodo di inattivitti o di riduzioiie 
dell’orario di lavoro, sia in grado di riprendere 
la propria attività, i1 Miriistcro ha rilevato 
clie tale circwtanaa non si 6 verificata riel 
caso in esame. i n  quarito l’azienda. posta in 
liquidazione, ha smantellato la propria a t -  
t rezzatura. 

PRESIDENTE. 1~’oiiorevole Lciiiponi I i n  
facolt& di dichiarare se sia sodisfattu, 

LOXI(1ONI Lii ringrazio, or~oi.ev01~ sotto- 
s(~gretai~io, della risposta che rni ha dato, 
aiicl-it. b e  con niio grande dispiacere non posso 
tlichiarar.mwe sodisfatto, perché ella ha fatto 
I ift>rirnciito alla leggc 11. 896 sulla cassa inte- 
g i a z j o i i ~  salari. legge che ha valore di una 
qitiiaziurie normale, mentre I casi che 10 ho 
sollcvato rivrstoiio iiitlubbianientc carattcrc 
t~ccPzlonalr. 

Yorrei doinaridare alloia perché sono stai I 
riiiaiiati i decrclti ii 430 ci II. 1107, provvc- 
dirneii ti ispirati a coiisideraziorii che fannu 
O I ~ O ~ L A  al Goveriio. andando essi incontro ai 
lLivoratori colpiti dalla crisi del set tore.. 

S o n  posso poi csscre d’accordo coil lei 
circc1 l‘affermazione di uiia situazione s tabiliz- 
zata su un  orario inferiore alle 40 (~i’e. 

Oriorevole sottosegretario, per quanto 1.1- 

guarda il ricorso i?lativo ai lavoratori ad 
orario ridotto sospesi dal 6 dicembre 1 9 5 k  al 
15 gt.riiiaio 1955, purtroppo la legge è dubbia 
al riguardo, per CUI io in questa sede iion 
posho assolutainente insistere. Ma per lo 
sospeiisioni dal 83 maggio al 22 ottobre 1955, 
come ella osservava, la situazioiie obiettiva, 
propiio in base a1 decreto 11. 430, dovrebho 
~ s s w e  valutata con altri criteri. 

Quailto poi ella afferiiiu r i g ~ i a ~ d «  alla ditta 
Rovelli e Marelli purtroppo 6 VeriJ, giacch6 
questa ditta ha cliiiiso i hntteiili. Ma a me 
pa1 t’ che in tal caso bisognerebbr coiisideiaarc 
la sitiiazic~iie con criteri particolari. Ella sa  
meglio d i  mc che i1 riclimerisionaineiito nel 
scttorc produttivo cotoiiiero italiano si 6 
iaealizzato con totale sacrificio dei 1avuratoi.i .’ 
più di 90 mila dei quali, iiifatli, sono stati 
licrwziati i n  questi anni Sol  1951 i lavoratoi I 

occupati crano NO iriila, che al 31 luglio 1956, 
corripresi i 18 mila sospesi, erano ridoiti iltl 

appena 183 iniìa Ed ella capisce iiiultcJ bf’J16’ 
chi sono i colpiti: quelli licenziati pcr chiusiira 
i1i aziende, come è appunto accaduto p r ~  In 
d i t t a  Rovelli e Marelli di Munza. 

Oiiurcvole sottosegretario. i1 rcgolaiiieri Lo 
riou coilsen te clie io mi diflorida oltre. Ma vor- 
rei pregarla vivamente di riconsiderare qu”- 
blu problwia c h  di coiivocaw, se mai, in serlt. 
niiiiis teriale i nostri sindacalisti della catego- 
im, i quali sarariiio ben lieti di mettersi a sua 
disposizione per trattare il problema - ailgo- 
SCIOSO 111 ispecic per IC’  UP aziende clic 110 
ricciixlc1lo - c(iri particolari critpri d i  urna- 
1iit;i. 

SI. queblci farh, ~ l l a  avi A lii i’icoiioscrnza 
tlci Lavoratori i quali s o ~ i o  tuttora disoccupati 
v noli hanno iisufruito della cassa iiitrgra- 
zioiio pw i periodi c i a  n i c ~  citati. 
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PRES I I) EXT E. Segue l’intrrrogazione del- 
l‘oiiorevole Scotti Alessaiidio, ai ministri dellc 
firiaiize, dell’iriterno e dell’agricoltura e foi-es t(1, 
K per conoscere se per venire incontro alle 
necessità ed ai desideri dei viticoltori colliiiari, 
i quali nelle loro zone noli possono né mecca- 
iiizzare iié sostituire la coltura della vite con 
allre colture agricole redditizie e sono attual- 
iiieiite vivamente preoccupati per il loro avve- 
nire della ci.isi vinicola, non rileiigaiio ~ p p i ~ i * -  
iuiio coiici3ctaie c dispoire qucii provvedi- 
iiieiili legislativi necessari perché 11 vino 
hiarico iioii possa piti essere messo in coni- 
iiiercio se noli raggiunge i 10 grad1 alcoolici e 
quello rosso il grado alcoolico cli il gradi. 
( iraclazione che toi~ierebbe tut ta  a vantaggio 
della inigliorc produzione viticola, coiisiglie- 
rebbe gli agricoltori a iion piU procedere a 
iiuovi impianti iii quelle zone che dàiino viiii 
(li qualild scadente ed iii pari tempo (limi- 
iiuirel~bero le possibilità di sofisticazioiic. c d i  

ariiiacquameiilo dei vini migliori 1) (2662). 
L’onorevole sot tosegretario d i  Stato pcr 

I‘agi.ico1tiii.a o I C  foreste ha facoltà di rispoii- 
derc. 

CXP LA, Soltoseyretcirzo di Stato per  l ‘ a p i -  
coltura e le Ioreste. L’articolo i3 del regio 
tlecretu-legge 13 ottobre 1925, 11. 2033, siliici- 
bce i1 divieto della produziuiie a scopo d i  
comniercio, del commercio c della veiiclita d i  
vini con grado alcolico inferiore al 10 pcr 
cerito in volume sc rossi, c’ al 9 pcr ceiito 111 

x-olunie se bianchi. 
Cionondinieiio vi sonu zuiie, e tra queste 

la valle padana, la cui produzione vinicola 
supera cori dimcoltà la gradazioiie miriiina sta- 
IJilita dalla citala disposizione ( l i  legge. 1 + i a  

ciltro, l’aumento della gradazioiie alcolica ni l -  

iiima dei vini - i-ichieslo dall’oiiorevolc in ter- 
iogarite pcr venir(’ incontro alle iiecessitk r ai 
tlesideri dei viticoltori dellc zoiie in  cui la vite 
11011 può essere sostituita con altre colture - è 
(la tempo oggetto di studio dd parte del Miiii- 
stero dell’agricolliira e delle foreste, che cerca 
I I i  trovare le migliori soluzioni possibili al 
problema della nioralizzaziorit. della proclii- 
zione viriicola c della corisegueii te difesa della 
genuinità del prodotto. 

X tal fine i1 Ministeiw dell’agricol tura me- 
ciesiliio Iia predisposto u n  nuovo disegno di  
legge per la repressioiie delle frodi nella pre- 
parazione c’ nel commercio dei niosli, vini c 
derivati, che sarà quaiito prima lrasiiiesso 
all’esame degli altri ministeri interessali. 

Tale disegno di legge Sodisfa iridiret la- 
iiierite e in parte anche la ricliicsla dei viticol- 
iori collinari, perché in esso è previsto, tra 
l’altro, il divieto della vendita al consumo 

1 
I 
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l 

I 
I 
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direlto (lei vini. sia biaiiclii clic i’ossi, sventi 
una gratlazioiic alcolica coiiiplessiva inferiore 
al 10 per cerito in volume. 

PRESIDENTE. L’onorevole ,Uessaiidro 
Scotti ha  facoltà di dichiarare se sia sotli- 
sfatto. 

SCOTT A41AES8ANDIt0. Kiiigrazio CI 

piwido a t to  dei buoiii propositi da  cui U 
aiiiniatu il Ministero dell’agricoltura al fine di 
andare incontro ai produttori. Faccio però 
rilevart3 che richirsta d i  portare i1 vini) 
Iiiaiico da 9 a I O  gradi c quello i’osso da 
10 a 11 gradi 6 stata  fatla dagli agricoltori 
culliiinii. Si t ra t ta  d i  uiia quf-stiviie dibattuta 
aiiche dai tecilici, i quali stanno studiaiido sc 
i1011 sia il caso di stabilire le zoiic d i  impiarito 
per le viti comc è avveiiuto in  Francia. Coil 
ui i  provvedimento del genere ci verrehbc~ 
infatti a risolvere automaticamente questa 
qi ies tioi I C ,  poiché ria liiralrneiite gli agricoltori 
che p r ~ ~ d u c o i i o  un viiio scailcri te, iiiftriore cioh 
a ICJ-ii gradi, iion ritcrrehheio piii utile piaii- 
tarc IC vili (1 iioii farebbero laiiie gravi spesi. 
di impianto, ma, lutto al piii, si Iirniterebhero 
alla prodiizioiie del vino pel* uso familiar e. 

Cib verrcbbe inoltre u iacilitare la situa- 
zioiie sotto il punto di  vista dcllc f’itodi di cui 
clla. oiiorcvole sottoscgrelario, ha parlato. 
Bisogiia coinprendere che per ridurrc un vino 
dai 15 ai 10 gradi, si può imnicttervi un terzo 
di acqua c, supposto che i1 dazio sia di 23 liw, 
vengoiio ad csscre 750 lire lucrat(1 per ettolitro, 
o l t i ~ ~  a1 volume clic viene ad auiiieiitare cl i  
u i t  terzo i l  vino annacquato. 

Pertanto, sc>corido anche qucJllo che C: il 
purere dei tecnici, sarebhc opportuno porlarr 
i1 v ino  a 11 gradi, taiilu piii che i1 vino a 
10 gradi credo dia poco coiiforln allo stoniaco 
t k b i  lavoratori. M o t  taiido tale provvedimen to 
si raggiungerebbero quindi numcrosi vantaggi. 
Si verrebbero a conciliare gli iritcressi c1c.r 
viti-viniciiltori in generale e cli quelli colliiiari 
i n  pni’ticolare; inoltre si ev i t~~re l~hc ro  IC irodi. 

Poiché, pertanto, i1 i i i in i s t i~~  dell’agricol- 
I u i a  si dichiara ben disposto a stutiiare 11 pro- 
I ~ l t ~ i r i d ,  io iiii auguro che ci« venga at tuato 
L’oiiorevole Buhbio che 1111 ha preceduto par- 
lava delle Laiighe: clic cosa restcrebhe se 1101 

iogliessirno la vite da quell? zti~ic ‘7 Più iiieiite, 
111 vei.ilti, giacché si l ra t  ta d i  zone dovc n o n  si 
pussono coltivare le palate o i1 fruiiiento e dovi) 
non è possibile la iiieccaiiizzazii)ii(’. 11 provve- 
dimento sarcbbe quindi solto ogni piirilu di 
vista molto utile e perciò mi auguro che il 
Ministero dell’agricoltura studi a forido il 
prohleiiia e lo risolva COII sollecituciiiie, e cioB 
prinia che le nostre belle colline alihiaiio ad 
intwarnen te spopolarsi. 
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I’RESID ENTE. Segue l’iiilrrrogazioiic~ 
degli onorevoli D’Ambrosio e Ferrara Dome- 
nico, al ministro del lavoro e della prevideiiza 
sociale, (( per sapere se sia a coiioscenza del 
licenziamento di trentadue operai cavatori di 
pietra vesuviaiia in Santa Maria La Bruiia 
(Torre ilel Greco, Napoli) per mancanza d i  
comniesse. Il che è contraddetto dal fa t  to c l i ~  
dei 142 operai non licenziati circa la metà 
conipie del lavoro straordinario )) (3664) .  

Sori  esseiido presenti gli oriorevoli i i i  t w -  
roganti, a qursta iiiterrngazioiie wrh (lala 
risposta scritta. 

Segue l’interrogazione tlell’«iiorcvolr~ Mu- 
soliiio, al ministro di grazia e giustizia, (( per 
sapere se sia a sua conoscenza il tentativo di 
procrastinare il processo penale, rsli tui to a l  
tribunale di Locri, contro l’ex sindaco d i  
Pazzario, Rocco Micalossa, denunziato a suo 
lenipo, dagli alluvionati di quel cornunc, per 
clarini subiti in seguito at1 azion? dolosa d i  
quesli, oggei to già di inchicsla giudiziaria. 
iirlla qualità di sindaco del comune c di presi- 
deiile dell’entc coinurialo di assistenza. lri caso 
(ift’errna tivo; quale provvediineiito intenda 
pr~i iderc ,  nell’anibito della sfera di sua corn- 
pctonza, affinché gli alluvioriati suddetti i i ~ i i  

wiigano elusi iiei loro diritti c iiella loro 
fiducia iiella giustizia, alla quale hanno falto 
ricorso 11 (2665). 

L’onorevole sottosegretario di Stalo por 
la giustizia ha  facolta di rispoiidrrc. 

SCALF,lIZO, Sottosegretario d i  Sttrto pcr lu 
giust i ; in. 1ii data  5 ottobre scorso fu curict’ssa 
1a lirescritta auturizzazione a procedert) I J W  

coiifron ti di Micelotta Itocco (non Micalossa), 
gih siiidacu del corriline di Pazzaiio, per reati 
corilinessi iiell’esercizio delle sue funzioni di 
siiitlaco. 

Espletata la istruttoria, abbastaiiza coiii- 
plchsa, la celebrazione del processo a carico 
del Micelotta f u  fissata dinanzi al triburiale di 
Locri per l’udienza del 28 giugno 1956. 

i 1  processo per altro 6 stato rinviato a 
iiuovo ruolo csscndo s ta ta  clispostii ulterior<> 
J st iu  t t  oria. 

111 base alle IL«  tizio perveiiute dalla procura, 
gciierale della corte di appello di Catarizaro, 
tlebi tanierite interessata su quanto forma 
nggel to della interrogazioiic, non risulta 
affatto che vi siano s ta te  interferenze estranee 
intese a procrastinare la trat tazioric del pro- 
cesso di cui  si t ra t ta .  

fi chiaro che un conipito iiicurribeva al 
Goverrio ed era l’autorizzazione nei confronti 
del sindaco; e questo è stato fatto. Di fronte 
all’indiperidenza della magistratura, il Governo 

i 
i I 
l 
l 

I 

I 
I i 
I 

l 

l 

I 

i 

r i o i i  1)uò chrc ulciiii’altra cosa e il sottoscritlo 
41 meraviglia del contenuto dell’inlerrogazioii~~. 

PRES I P, E S  T E. L’onorcvolc Musoliiio ha 
iacolth di dichiarare se sia sodisfatto. 

MUSOLLSO. Quante) al nic~rito della ii- 
sposta dell’onorevule so ttosegrel ario per la 
giustizia, dehhu dirc clic 6 vcro che C stato fit<:- 
sato i 1  processo, ma non sono cl’accorcio 
con lui  cirra I C  iiiterfercrizc; infatti si W 
i.iiisciti (la par te  dclla difesa cli Rocco Micr- 
lotta ad c ~ t t e i i ~ ~  i i ~ i a  doppia cilazioiie d i  Lsi t 
gionii  pei’ eliiderc~ la presenza dei tpsti P 

della liarte lesa il giorno 28 gjugiici, averitlo 
egli latto uii’allra citazione per il gioriio 
i3 luglio itìata pos t m o r e ) ,  appunto pci.ch6 
1~ part t’ lesa non potesse costituirsi partii 
civil(.. 

SChLFXKO, Soitoseyreturm d i  Stuto por 
Itr piistizicc. (:hi ha  fatto la citazioric~ 9 

R/1I!SOLlSO. La citazione era partita dal 

c d  i r i t r i r i to  la parte lesa, cretleiitlo di csscrt’ 
diilcrita al 1 3  luglio, il ?8 giugiio iiori  si 
prcseiit ci. 

Xuii  6 l a  s ec l~  quests per wiibiircirti l’mi- 
ioi*itLt giudiziaria, nia @ iin fatto clic ltb 
iiilrrfererize, chc ella d i c e  noi1 esservi, esistono. 
i;: una coiitiiiua protezione dcl segretario deiia 
tl~iiiocrazia cristiana di Palazzano, cx-sindaco 
dello slesso coniiiiie, impiii ato ( l i  beii voi i t i  
rrati. 

F;bl>oiic~, aiicora né ( id parttb ckl coi~iuiic, 
clio C stato daiiiicggiato, né  dalla partc lesa 
si 0 i.iiiscili at1 nvci’e viustizia tlall’epoca tl(.1 ?. i m l u  P da yuPlla d ~ l l  iiriputazioiie. 

(.ìiit.sto vu01 (lirc, onorevole soitohegrc- 
tario, che il segretario della deniocrazi,i 
cristiana gode di uiia protezioiie che suona 
rnalc al prestigio della stessa rriagistr;i lura. 

SCXLI~ARO, Sottosegretario d i  Stato per. 
lu qiustizacc. Chiedo di parlare. 

PRF1SII)ENTE. S e  lia facoltà. 
SCXLB’ARO, Soitosegrctario d i  Stnio ycr 

lu yiustiziu.  Ho chiesto di parlarci per noi1 

poteriie assoliitaiiientc fare a mc’riu: niaii- 

clieroi al rnio compito e alla mia convinzioiit> 
proioii (la 5e lasciassi passare irasl così gravi 
111 ques l‘aula. 

Si ritiene dunque clirt vi s i t~i i t~ stati,  (la 
parte ( 1 1  iiiugistrati, in un processo attvg- 
gianieii 11 clit. danneggiano i1 prestigio della 
magistratura; ebbene, devo dirle, onorevole 
Musolirio, curi cstrenia chiarezza o fcrmpzzu, 
che, se risultano dellc situazioni clic 11011 

vanno,  vi è tin procuratore generale coiiipc’- 
teiilc a1 quale ella, firmando, può fare uiiiz 
denuiicia specifica a carico dcl rnagistratci chc 
ritiene non tisswe i n  regola. 

ti.ihuiifil(’ di 110Cl’l Le citaZioIii PralllJ d i l i ’  
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Il lai~x. iiivoce, q u c ~ l e  alì’cwriaeioiii iiit.iiirc 

T i 6 i in  pri~cesso i11 atto 6 cosa assoliitaiiientt’ 
i~ianiniissibile c’ ha il toiio di una iiitiniida- 
zioiic fatta cl distanza, 11011 so i i c i  corifronti 
I l l  C h i .  

iIctit> fa5tidio a lrbt IJ alla sua parte, nii coil- 
w i t a  di isitorcwo le sue battiitv con uii fatto 
(8()ncrP I o. 

pi*occtierc~ cui iccss~~ da yiies ta Caiiirra I due> 
\ ciltt.: iii>llci passala legislatura t’ i11 questa) 

l C i w  i1 iioiiii’,  triitiaqi i l ~ ~ l l ‘ o i i o i ~ t ~ v c ~ l ~ ~  JTortt- 

!’(Il* CìItl’IJ? bt’ U l I  IJl’t’Vt’ 0 1UllglJ I’llIVlo 1jUO 

.Iltra V l J l i d  V I  fuiooiiLi itu ~ I ~ I ’ I Z Z ~ ~ Z I O I I I  it 

( I  Cal’lCO C i 1  Il l1 t lC’ ] lUtEtt (J d l  Sila I’aI’lP (pPr IIOII 

111110). 

I l  proceszii aiidU i l  1iiiiyo C’ IICbSU1ICl St’ 

111’ liliiieii to, c la  parlc tlclla itiaggioraiim L‘ 

In i i lc i  nieiio ricl ln niint~ranea; ( 3  la rnagi.ili.+ 
tiirii fece i l  siio (loveiv, coitic stliiipi~, f ì i i o  I I I  

I undo 
I * ) 1 ( /  COL,’ rr s i , / i s l ? . t / .  (:Il>il c*ciitra :> 
SCI J, F,4RO,  8Votiosivgretmio di Stato p ~ r  

In !liwiizC;ici. ( : ’ r , i i t i a  coinc~ eseiiipio ! (Proteste 
t ld  rlcpututo \f i tsoli , io I liarcia la dci iui ic~i~ 

i:; ti’u~Jpo coniodo 1 

PRESI DENTE. Segue I’iriterrogaeiiiii~ 
i l r l l n  oiiorevolt~ Xadia (iallico Spano, al Pre- 
qidente del Coiisiglio dei ministri e al ministro 
tlclla difesa. (( per sapeiv se è vero clie Cagliari 
v(wci  trasformata in  IJasc? della i\. A. T. O.: st’ 
1 1  vero che 2.500 uflìciali statuniteiisi verrei)- 

l w o  trasferiti in Sardegiia con le loro famiglie: 
se I? I I I  progetto la costruziune iiell’aeroporto ( l i  

l~eciiiionianiiu di una pista per aerei a rea- 
xiuiie. he (\ esatto che a Perdastlefogu (Nuoro) 
il in costruzioiie uiia base t l i  lancio di rnissili 
telccnmandati: st’ soiio a coiIoscenza dcll’ansia 
tlclle popolazioni sarde, aggravate dalle chiare 
allusioni di 1111 alto wponeiite de1 paitito 
governativo i1 c p l e  Iia iiivitatu I sardi ad 
accettare voleii tiwi questi (( l a ~ o r i  puhblici D 

(2668). 

difesa ha facoltà di rispondere. 
BOSCO. ,Cottosc.grctaTio ~ 7 i  Sluto por 1u 

d i f p s c ~  Kispixido anche R riaine del I>resicieiitr. 
(le1 Consiglio dei iiiiiiisti’i. 

Le notizie ricliiPct,e dalla l J l lO l~C’ \7Ok  i i i t t>i  - 
iwgante rieiitmno tra quelle d i  caratterr speci- 
Iicameiite militare, di cui, per legge. r i o i i  P C O I I -  

sentita la clivulgaziciiiv. 
Posso t iittavia ascicurai4rl la u r i o i ~ ~ v v l e  

interrogante che le opere inilitiii-i difeiisivr 
installate o da installare in Sardegna non rap- 
presentano alcun pericolo, ina anzi una preciba 
caranzia di difesa della pace per la popola- 
ai orie . 

Il l  .it‘d(‘ ~ O l l l ~ J C ~ ~ ~ ~ l ~ ~ ~ ~ j  f’ I l O I I  lli.11 iliol’i hl’([l’. 

L ’ ~ i ~ ( i i ~ v o l e  s(J t t~~segi~t~tai~i(~ d I Stcitri 1’t’i‘ l i t  
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iifficiali arriericarii sarcbhero tiasftwle i i i  

Sardegna. 
Tntarito si apriva la campagna elettorale 

clclla democrazia cristiana, e l‘apriva ufficial- 
iriente un altro alto esponente del partito 
(li inaggioranza. l’onorevole Pella, i1 qiialv, 
richiesto di precisare se fossero vere o no 
queste voci e richiesto di precisare la posizione 
del partito di maggioranza circa il bacino 
del Sulcis e le opere di rinascita della Sardegna 
dichiarava testualnieiite: (< Se si fanno crrti 
lavori puhblici, accoglieteli senza preoccupa- 
zioni perché sono occasioni d i  lavciro: sono 
opere che ecistorio in diverse parti d’Eurupa 
ci in nessuna parte si drvono interroinpere, 
pcwlié hanno uiio scopo didattico, di insegna- 
mento D. Nel conteinpo precisava, però, che 
iinii vi erano i‘ondi per spese iinproduttivt., 
come quelle per lo sviluppo e il potenziamento 
(le1 Ijaciiio del Sulcis! Alla stampa locale. d 
ijuella cosiddetta indipendente e a cluelh 
della democrazia cristiana, fu consigliato, iii 
quella occasione. di sorvolare elegantemente, 
per ragioni di opportunità elettorale, sii 
quella parte del discorso dell’nnorevole Pella, 
perché - conle chhe a dichiarare un esponente 
(lella democrazia cristiana sarda - le p a r n l c ~  
dell’onnrevol~ Pella avrebi)ero potuto rap- 
presentarc inia grave minaccia pnli tica (1 

pdcolngica, nell’imniinenzn della coiisultn- 
aionc elettorale. 

Ma alla miiiaccia reale della cos t ruzioiich 
(li hasi per missili I: di alire opere mi1itai.i 
((per la pace c la sicurezza della Saidcgna )) 

icoiiie essi dicono), gli alii esponenti dclla 
(itmocrazia cris liaiia sono cvideri temenlc 
nieiio spnsibili ! Infatti fu deciso di  tener 
~ r g r e t t ~  lutto ciò fino a dopo le elezioni. 

Ho voliito riferire questi fatti perch6 la 
tiiia 111 ierrogazione fu presentala in qucl 
niorneiito e ad essa iion 6 stata  da ta  risposta 
prima d’ora. 

BOSCO, Sottoaeyretasro di Stato per Zu 
tli/esu. Sono venuio alla Camera ben quattro 
voltc per rispondere a questa interrogazione. 

(+ALLICO SPANO NAIDIA. l o  li0 coil- 
statato un fatto, st’riza farne colpa ad  al- 

1 )a allora, comunque, altri episodi soiio 
accaduti. Iiifat ti, nièntre si cspropriavano i 
setitmila ettari di tcrrenu nella zona di 
Teulada (e su qucsto ritorneremo, avendo 1101 

prcscri tato uiia apposita interrogazione), t! 
s ta to  annunciato da  un giornale locale clie 
sarebbc s ta ta  trasferita in Sardegna una 
base ora situata nel Marocco e resa irisicura 
dagli at ti di terrorisriio di quella popolazioiie 
d i e  sta scuotendosi (la1 giogo del colonialismo, 

C U  I3 ( J  . 

1”atlo sta, rirrorcvole sot toscgretario, cli(, 
i o  stessa domenica scorsa h o  constatato la 
presenza i11 Sardegna di truppe canadesi. 
Gli ufficiali sono alloggiati in un albergo clr 
Cagliari e ogni mattina vengono trasporta t i  
all’aeroporto, a 15 chilometri di distanza. 

Se tali notizie vengono inquadraie in 
quella secondo cui alla Sardegna P risrrvata 
una parte importante per le operazioni della 
S. T. O., 1 ~ )  iiostrc preoccupazioni non 
possono 11011 essere not(~vo11, tanto piìi che la 
situazione del Medittwarieo, in questo nio- 
mento. non è davvero tranquilla. Di qui l’al- 
larinp della popolazione per uno stato d i  
cose clic avrebbe meritato inaggiori delucida- 
eioni d a  parte del rappresentante dcl (tin-c’riio. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione dc- 
gli onorevoli SpallonP e Corhi, al iriiriisti~o 
dell’iiiterne), (< per sapere, con urpcnza, se Ti- 
sponde a verità clie in da ta  23 dicembrt, 
1955 11 prefetto di Pescara ha coricesso alla 
C. I. S. L. la somiria di lire 1 rnilione e 500 
mila ed alla t J .  1. L. la sonirria d i  lire 100 
niila, detraendole dai fondi destinati all’as- 
sistenzn invernale )) (2667). 

L’onorevole sottosegretario (li Stat o poi. 
l’interno ha facolta ( l i  risponderc. 

BISORI,  Sottosegretario d i  Slato per  [’ it!- 
terrio. Nel 1955 il prefetto d i  Pwcara, oro 
tiefuiito, provvedendo ad (~rganinzare il soc- 
corso invernale, assegnò sui rclativi fnndi 1 
milione il 20 dicembre c 1 milione e 250 
mila liw i l  21 per assistenza ai lavoratori 
clisoc(wpat i ed a pensionati della previdenza 
sociale particolarmclntp bisognosi, affidando tale 
assisteriza alla U. i .  L. ed alla C .  I. S. L. 

[IL data  9 e 20 gennaio 195U vennero ri- 
iiiesw alla prefettura di Peicara regolari do-  
curneiitazioni circa l’inipiego delle dette som- 
iiie per i  fini stabiliti, con allegati gli clencl-ii 
degli assistiti. 

PRESIDEN‘I’E. L’onorevole Corbi lia fa- 
colti1 di dichiarare se sia sodisfatto. 

(:ORBI. L’onorevole sottosegreiario h,r 
corifcriiiato quanlo era denunciato iiella 
iiostrn iiiirrrogazioiie dovrà. convei i~r(~ chc~ 
l’asscpiiare fondi p ~ r  I ’assistenza solo a 
laluiie organizzazioni sindacali non 6 corretto. 
Taiilo più che la C. I. S. L. c la U. I. L. SI 
sono sri-vite di qiiesta somina per fare pro- 
sclil i alle loro organizzazioni. 

I I  pryfctto non avrebbe C I O V L I ~ O  co iwn-  
Lir~ U I I  simile iiidegiio meicato, fatto coil 
niezzi raccolti grazie al generoso coil lribiitu 
di tu t le  le categoric di cittadini. 

Mi auguro che ella voglia richiainitre 1 

prefetti perché fat t i  del geiiere  ion abbiano 
più ad accadere c perch6 si impedisca chc 
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posbitiiu c u ~ t i  tuirr iiiotivci di speculaziuiic 
p‘oliiica c i  d i  parli. ialti dolorosi che Iiaiiiio 
iircumuiialo, coiiie quelli dello scorso iiiveriio. 

I’RKS ID EXTE. Le segueiiti iii lcwogaziorii , 
tiii*c>tir al Prrsidi.iite del Consigliu, che tiat- 
Ianu lo slesscu argonieiito, sariiimo s ~ - c ) l l ( ~  C O I I -  

gi iiii  I aiiiento: 
Santi, (( p ~ r  saperci se i l  (iovtiiiiu, ili 

jrv i i i t ,  ai luttuosi iiicidt!iiti che Jiariiio f u r i r 5 -  

s ta lo  la coisti dclle (( inille iiiiglia I), iioii iaitieiir 
O ] ) ~ ~ J ~ t l l l l l )  vietare tale iiiaiiifeslazicrrie che, 1x’i 
la poleiiza c l i b i  iiit’zzi tecnici e 1)cr la iiiadcgu,i- 
i i x z a  della wclc stradale. ha ciiiiiai raggiunlo 
i i i i  gradu di pcricolusità clic iiuii pii0 1asciai.c 
iii(1ifTrrciiti le autor i t i  piibbliclie. Quuiido uni I 
<port divciita così inicidiahl per I proldgoriiil i 

( >  u i i  viiiicidio colletlivo ciiv va aswlu taiiicvili> 

iiiipedito )I (2669); 

1 ~ I I Y J  - crww sart~lilJr mic’rsu da alcuni orgaiii 
i 1 1  staiiipa - ctiv i1 (ioveriio disporreb1,c il 

i l i \ i islo della coi’sa clt4le (( iiiillc miglia I). 1111 
talc drasticu ~>i’ov~~edinieiile) noii seiiibro 
al l  iiitorrogante clic possa rsserc giustificalo 

I i a i i i i o  caratlerizzato l’ultiiiia edizioiie tlcllu 
citata niaiiifeslazionc, poiché tut te  le luppe 
tiel ~)i~igresso iiiiiano conoscoiio, purtroppo ed 
iiievi l , a l~~l i i ie i i t~ ,  sacrifici aiiclio di vite umane. 
S e  noii iiticiicl iiivece, al fine di evitare i lul- 
t uosi iricideiiti che spcssti si vcrificano i i c i  
C O ~ S ( J  cli talc coriipetizioriil, e d i  coiiteriiperarrl 
I t ,  giuste> prcwccupazioni d i  chi, per tale riohilr~ 
liiic,. >«, - t ic i i i .  l’almlizioiie della corsa con gli 
iririclgnbili vantaggi che t’ssa procura alla eco- 
i iomia ed al piwtigio del paese. iicl tlelicatci 
s(4toi.c d i  produzioiie c di cspcirtazioiie auto- 
mobilistica, di studiarc e di imporre i iriezzi ctl 
i suggerimenti piìi cippoi.tuiii alli. case cos triit- 
libici e agli orgaiiizzatori della inaiiifcslazioiie, 
1wi’ raggiuiigm. gli stessi obiettivi, sciiza cari- 
i’cllai (> tlal calendari(? delle iiiariifcstaziorii 
5pcii’iivc la classica t’ tradizioiiale (( millc 
iniglia », la cui aholizioiic toriierebbe solo a 
vantaggio  dell^ caw costrirttrici di aiitovrt- 
Lurc di altri parsi (2673). 

L’onorevole sottosPgretdrio (li Yiato alLi 
I’ie3ideiiza del (hiisiglio ha lacol t i i  di rispuii- 
i 1 P r c  

RUSSO, Yotiose!iretarw (1.1 ,%cito cdla Pw- 
~ I ~ C I I Z C L  tlrì Consiglio. La Presidenza del f;oii-  

biglio, preoccupata dei gravi incitlriitl verifi- 
catisi iiello svolgimento di competizioni moto- 
ixsticlie su sixada, prese, f i i i  dall‘cittobre 1955, 
l’iiiiziativa di costituiise una comrnissioiie iiiteis- 
irliiiistmale per esaminare i casi i11 CUI era, 

[ l i t  tt’ Il’ ~JOlJ(J1~ziOni a h u Z Z e S 1 .  

I’ lici‘ i1 I J l l l i b ~ i C C J  iIinO~elltP, I I O I ì  (6 1)lil Sp0i.l. 

SpOll~lelllJ, (( pC’i sdpC1’C’ iispUlldt’ dl 

dai l L l t t U O S l  I I I C J ( ~ ~ l I t I ,  ] lUr  S P  dOIOI’OS1, CllC’ 

possibile c>lfettuai*t. quc~stc iiiaiiifcsluzioiii i s ,  

nell’ipotesi in cui tlove~sswii c>Wc ttuarsi, I t 1  

caul& clic. dovevaiio essa ( 3  atioi talc. 
Qucsta coirin~issii~rie fissb, c011ic ciai toric) 

generale, il principio che I<L s trada c l w c  esseri’ 
triiuta a clispsiziotic tlclla gmerali th dcgli 
ulthiiti (1 che pertariii, non possuno, iii 1irii.a 
iioriiiale, csei.c autoiwzalc gar(’ automobili- 
stiche che occupino la slratln cliiiitlriiclola [il 
iraffico iiormalc. Fu pei?~ fi.;sat(i 11 priiicipio 
d i  coiicedwc la tlcruga yiiaiil i(J v i  fosscro 
iiidiiifestaziaiii ( 1 1  graiide iiìì1,i)i I i l i i Z d ,  Sopr<It- 
t i i t to sul piaiio i n  teriiazioiidltt, l e g a t ~  alla p i < -  

sibilit i (li sviluppo tl( l l l i i  i 10s tra itiiliist riel 

< ~ i i  toriiubilis tica. 
1ii particolare fi i1Y)il~J fis5cili i si>gutliiii ci’i- 

ieri. È; consciititu l ‘dfot  tiiciziuiic (ii gare su 
circuito seiiza alculla iIscrIlII1ll~~z1o1if’ r i t * i  

l’ipotesi che si tratti cli circuiti pcrinaiwiiti; 
quando iiivece le g u i ~ ~  si svolgciiio su circuito 

t%cre assicurata, con apposiil 8 

collaudo, la pieiiu iisporicieriza Iccnica t l ~ l  per- 
coi‘s0 e garantita Li. pima iiicoluinilCi degli 
spettalori. Possoiio cssei’c autorizzale lo gare’ 
d i  velocitj in salita, ferina riniaiieiiclo 1 ’ 0 ~ 5 ~ 1 ’ -  

vaiiza del ~ ~ I i i C l ~ J i ~  gerieralc, per0 ( * c ) i i  riiag- 
giorti larghezza, t r n u  to coil l o  del loro pai*lici,- 
lare iiilcrmse ttlciiico ariclie per i ì  fatto (.li:. 
le gaie 111 salita presentano miriore pericolo- 
sita delle gare di velocitA. LP gare di ~ g ~ i t ~ i ’ i l i i  

su strada possono esserc conseiititc a coiidi- 
zione che la relaliva rcgoldrneiitazioiic prti- 
scriva ch(% I ciiiicorren t i  si assoggetl i n o  al la  
osservaiiza di t i i t t e  IC disposizioni del codic(~ 
della strada e siaiio liinilale I C  consrgueiize del 
maggior Iraffico derivaiilc alla strada dalle 
scelta dci percorsi clic iiivcstoiio a r l e r i ~  di 
medio e basso traffico. Le gnrr di  velocità su 
strada aperta a l  traffico noi1 . ; ~ i i ~  coiisriitito 
111 alcun inodo, fat l a  cvxezioiie per qualclica 
gara tiaadizioriale c’ di particolare iiriportaiiza 
Pcr lu t t i  gli ordini di gare f u  fissatu il priiici- 
pio di liniitarc il  iiuniero dei colicorreliti, adol- 
taiidosi anclio pur ticolari iiiisiii e di selrzioiici 
dei piloti per le garc di velocith. atlegiiando i i  

tal fine i regolamenti in vigorc per lo svulgi- 
mento dellc siiigule coiripetiziciiii. 

Allo scopo pcrò d i  Pvitarr! u n  tliastico ci 
totale divieto di tu t te  I P  coriipetizioiii auto- 
riiobilistiche, la coininis3ioiie in terniiiiiste- 
riale conveiiiie sulla opportiini t A  ili aiitoiniz- 
zare, eccezioiialriieiile e per i1 solo 1956, pai-tli 
delle gare p i q o s t e  dagli orgaiiizzatoi’i, siabi- 
lerido nel coiitenipo 1 criteri di massinia ptr  ld 
rcgolameiitazione delle coinpetizioiii, le cvc~ii- 
tiiali inodifìciie ai tracciati di gara ( 3  1iiiiJ- 
tando, per ogni gara, i1 numero e la qua lit;^ 
dei mezzi r de i  piloti da ammettersi. 
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Il sottocomitato tecnico autorizzò 136 ina- 
iiifestazio~ii, di cui colo 132 furono svolte. 
Delle 136 inanifestazioni automobilistiche che 
furono autorizzate, 20 si riferiscono a gare su 
circuito permanente e semipermanente, 18 a 
gare di velocild in salita, 56 a gare di rego- 
larittl pura, 33 a gare sociali di velocità, 5 a 
gdre di velocità su strada aperta al traffico, e 
precisamen te: ((giro di Sicilia N, ((mille miglia », 
(i gii o di Sardegna JJ, I( giro di Calabria », 
(( coppa delle Dolomiti ». Nella (( mille miglia IJ 

c i  verificarono puriroppo incidenti d i  notevole 
gravit&, con un bilancio doloroso: due morti e 
i3 fcriti fra i corridrrri, 4 mortj e 11 ferili 
f ra  i1 puhhlico. Questo, noiiostaiitp fossc stato 
i.iclo tto il nuniero dei concorrenti e modificata 
l’ora di partenza, in  modo da garantire, nci 
limiti dellc possibilità, che non si vcrifica~sero 
i iicidpnti. 

Pcr quaiito si riferisce al futuro, coiiiple- 
taio i1 ciclo delle manifestazioni dell’anno 111 

 cor^ che ha segnalo un punto di passaggio 
1 i a la indiscriminala libertà delle manifesta- 
zicjiii mo loris l i che  c mia disciplina regolata 
tialla Presidcriaa del Consiglio in pieno accordo 
coi1 i1 Ministero dei trasporti e con quello de i  
lavori pubblici, si pim!cder& (tra ail‘csame dci 
iwultati clefiiiitivi di questo anno per studiare 
iiuove norm? che regolino queste manifesta- 
zioni. Si esaniirierh anche in questa sede 
(tenendo particolarmeii tP  conto dellé preoccu- 
pazioni di cui all‘iiiterrogazione dell’onorevolc 
Santi, ma aiiche del valore c dell’importanza 
t l i  alcune di qucstr manifestazioni), la disci- 
pliiia definitiva che dovrh esser data  

J2 nelle intenzioni del Governo d i e  ii 
codicc stradale, che è in corso di elabora- 
%ione da parte del Ministero dei trasporti, si 
occupi in modo particolare del problema dcllc 
competizioni su strada, fissando un criierio 
che io credo debba essere mantenuto e sul 
quale mi auguro che la Camera converrà con i1 
Governo; il criterio cioè che la strada deve 
essere riserva tu quasi esclusivamente alle esi- 
geiize degli utenti. Occorre tener presenti non 
solo le esigenze della incolumità dei corri- 
ùori e soprattutto degli spettatori, ma aiiche 
11 fatto di noii intralciare il traffico e non limi- 
I are le normali comunicazioni automobilistiche 
che si svolgono in condizioni spesso molto 
difficili per il grande traffico in proporzione al 
nostro sviluppo stradale. 

PRESIDENTE. L’onorevole Santi ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SAXTI .  N o n  sono sodisfatto della risposta. 
infatti avevo chiesto se il Governo non rite- 
neva opportuno vietare la manifestazione 
della (( mille miglia )) dato il suo alto grado 

di pericolosità, e i1 Governo non ha  iiessunu 
intpnzioiie di far questo. 

\’i 6 la promessa di studiare qualche 
norma cautelativa a garanzia della vita del 
pubblico e clpi piloti, da aggiungere a quelle 
stabilite da questa Commissione speciale: 
iiorme che non serviranno se non a far din. 
che i cittadini ed i piloti moriranno nelle 
prossime (( mille miglia )) con il regolare con- 
SPIISO del Governo. 

Il problema per quanto riguarda la (( mille 
iniglia II i: diverso. Dobbiamo t m e r  conio clic 
questa corsa presenta delle caratteristiche di 
pericolosith particolari. In primo luogo la 
lunghezza t l ~ l  percorso (1.600 chiloriic3tri 
circa), su strade d i  mezza Italia, c‘oii  un 
fondo siradale che lascia molto a depidcrare 
c la  cui irregolaritii hanno spesso cons+ 
gueiize incalcolabili sulla stahilittì delle imc- 
chine lanciate in molli punti a 250 chilornetri 
all’ora. La stesssa lunghezza del percorso 
impedisce l’adozione di disposi livi di siciirezza 
neccssaria pcr garantire l’incolumi t,à tlegli 
spettatori. Un collegd del gruppo della tlemo- 
crazia cristiana ha  calcolato che per crearc 
una zona di sicurezza lungo i l  percorso della 
para occoi~erebhero 500 mila agenti. 

Gn altra elemeiito di grave pericolosi td 
risiede nell’eccessiva potenza raggiunta dallc 
macchine. La prima edizionc della (( mille 
miglia J) nel 1‘327 fece registrare pm i l  viiici- 
tore una media di 7‘7 chilometri all’ora: oggi 
siamo giunti a 157 chilometri, con puii lc 
di 250. 

Inoltre la gara si cotw con qualsiasi 
tempo e con un nuniero di partecipanti che 
1 c disposizioni della commissione non so110 
riuscite affatto a ricondurre nelle dimensioni 
rlcsitlerate, pprché sono centiiiaia c crntiiiaiit 
i corridori in gara. 

Iksidero ancora far rilevare che la mia 
c le altre interrogazioni hanno suscitalo 
mol to  in teresse nell’opiiiioiie pubblica, t aiilo 
clic è stato detto che la situazione andava 
coraggiosamente affrontata. Le opinioni favo- 
i ~ w o l i  a che la corsa delle ‘( mille miglia )) non 
si debba più fare sono generali. Favorevole 
alla soppressione è quasi tu t ta  la stampa 
italiana senza distinzione di colore e la 
s tampa straniera, che gratifica questa corsa 
con l’appellativo di (( corsa della morte 11. 

Lo stesso ministro hngelini ha  affermato iii 
un’intervista del 2 maggio l’opportunità di 
localizzare le corse automobilistiche nelle 
loro sedi naturali (autodromi o circuiti 
chiusi). Gli stessi tecnici hanno espresso 
questo avviso. che sta a smentire l’opinione 
di coloro che affermano che questa corsa e 
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iivxssaria per i1 prugresso della tecnica auto- 
riiobilislica. Infatti il dottor Biscaretti, presi- 
dt’n te dell’Xssociazione nazionale fabbricanti 
‘tuta. iicll‘axsemblea del 2 maggio, dopo i1 
hilancio disastroso della (( mille miglia )I, di- 
ctiiarb. (( L’industria automobilistica non pub 
che  Conferinare il suo parerc negativo alle 
conip,rlixioiii su stratla, foiiii di gravi e inutili 
pcricoli r (ilnisivii i)%iacolo a1 traffico nor- 

Crcdo c h  COI’SP ( l i  cjucsto genere si svol- 
gaiio \ ( i l  tanto iiel Messicu; in .\merita corst1 
i i i i i i l i  non ve i igmi~ disputate: eppure ne-- 
*uno putrh negare cht. l‘industria automohi- 
listicc1 americana sia la priiria del nionclo. 
La stessa corsa ( l i  Indimapolis si corre in 
i m  autodrciirin, coli niacchinc speciali che 
non lianno alcuna parentela con le rnaccliine 
d i  serie>. 

-\vviso contrario alla ((mille miglia I) hanno 
eipresso i tecnici e gli stiicliosi dei problemi 
tldla circolazione stradale, qiiaii l‘ingegner Hai 
tlell’Ait2ornobiZc Cìztb d i  Milano; I’ingegner 
Ijiffi,  cliiiinmte studioso della materia, autore 
d i  pregevoli scritti ospitati su riviste del 
l’oiiring Clrrh: l’ingegner -\gostini di Verona, 
g i h  ispet torc 1 ccnico tiell’ispettoi~,l to dell« 
motorizzazione, e tanti altri ancora. 

Ma le testimonianze più decisive, a rnio 
g~vviso, sono quclle che vengono da I campioni 
d ~ 1  volante, le cui dichiarazioni >ulle con- 
dizioni nelle quali si 0 corsa l’ultima edi- 
zione della (( mille miglia confermano la  
bontà delle argomentazioni di coloro che cliie- 
tloiio In soppressione di qiiesta corsa. Infatti 
-ilaglioli, i1 noto campione hiellese, in una di- 
chiarazione a La s t m i p a  di Torino, confessava: 
B Se non rossi stato legato alla casa dalla 
ciirale sono ingaggiato. iiii sarei tolto dalla 
corsa volcmtarianiente I). Si t ra t ta  di un gran- 
t l r  campione, che con le1 sue dichiarazioni 
viene a docuiiientare il gr,itlo di pericolositA 
tlella (( inille miglia )). 

Uii’altra testiinoiiianza drammatica i: 
quella di Gigi Villoresi. In un articolo scritto 
sul quotidiano milanese 71 Giorno, dal ti- 
tolo significativo: (( Non guidavamo le nostre 
auto )), egli (lice: (( In quella cornpetiziono 
burrascosa per acqua e vento che. è stata  1,i 
ventitreesima G niillr miglia I) non guidava- 
ino più se lion meccai~icaniente, per intuito, P 

ciò non soltanto per la nebbia, nia anche 
perché le riiaccliine iìoii erano più le nostre: 
variavano (li continui I le caratteristiche tec- 
niche ... i o  iiii sono ;irrestato a Flrenze for- 
xatanientr, e non son potuto arrivare, ma 
i i i i  hanno (letto che I superstiti erano prova- 
tissinii, sfiniti, a cominciare dal vincitore 

iiìiile 1). 

Castellotti, le cui doti pertanto vanno esal- 
ta te  I). 

Vi è anche qualche voce favorevole negli 
ambienti bresciani: come quella del sotto- 
segretario ,biosto, i1 quale, partecipando, 
alla vigilia della corsa, a un banchetto, par10 
di ((difficoltà superate )), in gran parte per 
merito suo, per far correre la ((mille miglia o. 
(( T nemici - ha detto - prano iiiolti P aggiier- 
riti, inn la lmttaglia stata vinta )): sei morti 
e ventitrè fpriti ! (( Una corsa coine la G niillc 
iiiiglia - prosegue il dinamico sottosegre- 
tario per i lavori pul>l)ìici - con tiittc le sur’ 
precise caratteristiclie P uii‘opcrn d’arte nel 
suo genere, e, se la si tocca in quelle che sono 
le sue caratteristiclic specifiche, non 6 più 
tale )). 

Come si \e&, per Lrovare un  difensore 
della (( mille miglia )), bisogna ricorrere a d  uno 
degli ultimi rappresentanti di un certo daii- 
riunzianesinio di provincia, che parla di que- 
sin sanguinosa corsa, come d i  iin’opwa d’arte. 

Non soiio per l’abolizione assnliita delle 
corse; esse vanno manteiiute, però sempreché 
non rappresentino un grave riscpio per la vita. 
iirnana, dove costituiscono i1 minor pericolo. 
Ricordo, n yucsto proposito, che iicl 1940 
l’edizione della (< mille iiiiglia )) venne effet- 
tua ta  su un apposito circuito: quello Brescia- 
Cremona-Mantova. In queste condizioni, vi 
sono maggiori possibilità di controllo e (li 
intervento da  partc della forza pubblica per 
garantire I’incolumit& dei cittadini. Chmiinyur, 
ripeto, le corse devono essere ia t tc  sii idonei 
circuiti, in aiitodromi, proprio per i1 priiicipii) 
che informa tu t ta  la nostra legislazione stra- 
tlale: e cioò che la strada deve essere prevalen- 
temente a disposizione degli utenti. 

So anche che si dice che in confronto ai 
pochi della (( mille miglia )) abbiamo 6 mila 
inorti all’anno in Italia a causa di incidenti 
automohilistici. Ma, onorevoli colleghi, questa 
obiezione è troppo cinica e troppo facile. Gli 
iiicideiiti automobilistici sono frutto di unil 
fatalità che ci si sforza di combattere, m a  chrl 
non pub esserc completamente ctoiiiinata. 

(Nella, (4 inille miglia H 1~ sciagure sono una, 
appendice sistematica. 1 inorti sono ormai 
decine e decine. Nello stesso momento nel 
quale si d à  il via alla corsa, si decreta la morte 
certa di alcune persone ... 

AKDREOTTJ, 11i‘inistro delle linanze. L n  
inorte certa, no ! 

SANTI. La certa niorte, onorevole ,111- 
dreotti. X 

RUSSO, Sottosegretario d i  Slato alla Pre- 
sidenza del Comiglio. Dal 1938 al 1055 noli 
si erano verificati incidenti ... 
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SAKT1. Ebbene, ~ ~ C C O  alcuni dati: nel 

1953, 2 morti; nel 1953, 3 morti e 3 feriti; 
nel i954, 3 inorti e 10 feriti; nel 195.5, un morto 
c 19 feriti; ne1 1056, 6 morti r 23 feriti. 

Ila, quindi, deve tiare a t to  che la mia 
affermazione non è infondata, e cioè che ogni 
volta che si dà i1 via alla corsa si decreta la 
m«rte di un certo numero di persone ... 

.WDREOTTI, Ministro delle finanze. Non 
si riferisca agli ultimi 4 anni soltanto. .% 

SANTI. Onorevolc hndreotti,  se ella t. iii 
grado di fornirmi altri dati,  glienc darò a t to  

Coriiunqur, tu t to  ci0 dimostra che> fìriu a 
un certo tempo la a mille miglia )) non 6 stata 
pericolosa e che invece a partire d a  qualche 
m n o  fa, quando è aumentato i1 nuinero dei 
piloti e le macchine hanno raggiunto elevatis- 
iime velocita, questa corsa è divenuta perico- 
losissima. Sessiino certamente pensava di 
cliierierc là sopprclssione della (I niille iiiiglici. )) 
ne1 i940 o nel l941.  Io la chiedo riel 1956 
jwrciié v ’ P  questo ixistr Jdancio del qiiaìo 
tlol~biamo tener conto ... 

GEREMIA\. fi s ta ta  sospesa 1x1  i<)%& dal 
fascismo ... 

SANTI. Si, però dt i rmte la guerra. 
l’er queste ragioni non posso dichiararmi 

scitlirfatto della risposta, dalla quale risulta 
che il Governo lascerti correre ancora la 
t( inille miglia )) e il nostro caro collega, onore- 
vole ilriosto, potrà ancora una volta elevare 
un inno alla velocith P alla perfezione dpl 
iiiotore in questa nostra triste vita moderna. 
Soii sono altresì sodisfatto perché il Governo 
SI liiniterj. a dei palliativi, con la convinzione 
cli tliminuirc i disastri rna senza raggiiingwo 
risultati positivi. 

Mi auguro, onorevole Russo, che subito 
clop0 lo svolgirnento della prossima edizione 
(Idla t( mille miglia )) ognuno di noi, compreso 
i’( morevole Airiostr), possa averc la propria 
coscienza a post o ,  coiiipresa quella d i  aver 
fatto i1 proprio dnvere di pai-1anientiii.r e di 
rinrno d i  governo. 

PRES ID ENTE. L’onorevole Sporiziell o 
h a  facolt& di dichiarare se sia sodisfatto. 

SPONZ IELLO. Onorevole sottosegretario 
di Stato, in effetti la sua risposta è s ta ta  un  
po’ interlocutoria, e me ne rendo conto. 
Nessuna accusa, di alcun genere, può essere 
avanzata, perché è bene che la commissione 
completi il suo studio. Tuttavia, io mi auguro 
che la commissione, una volta completato il 
suo studio, possa concludere in modo tale 
che o l’onorevole Santi, Brmatario in un  senso 
di una interrogazione, o il sottoscritto fir- 
inatario di altra interrogazione in un senso 

\.(Jl€‘Iltieri. 

completamente opposto, possano 1-1 tenersi 
sodisfatti. Quando formulai la mia interro- 
gazione. onorevole Riisso, ella riconobbe che 
io diedi a t to  all’onorevole Sant,i delle sue 
preoccupazioni circa le vittime che continua- 
mente cadono sull’asfalto airossaiitlolo di 
sangue, diedi a t to  delle umane preoccupazioni 
di coloro che ritengono di eliminare con 
questa corsa la causa di incidenti sulle strade. 
Rihadisco qiiesto concetto perché è bene che, 
esponendo sinteticaniente i motivi che mi 
portano a sostenere una tesi opposta a quella 
dell’oiiorrvvle Santi, io rilevi che le preoc- 
cupazioni dell’onorevole Santi o di chi pensa 
come lui 11011 lasciano indiflerente nessuno 
di noi r ,  se mi si consente, neppure il S n t t O -  
scritto. 

Onorevole sottosegretario, la coinmissione, 
dal inio punto di vista, tenga conto che ad 
alcuni mali non si rimedia creando altri niali 
(o almeno altri malesseri, se non vogliamo 
essere proprio pessimisti). Infat ti, penso che 
il male degli incidenti mortali connessi con le 
corse in genere e aiiclie con la ((mille miglia », 
non nascondiamocelo, possa essere climiiiato u 
quantomeno ridotto attraverso accorgimenti 
di carattcre tecnico ed organizzativo, sui qiiali 
la commissionc deve porre la  sua attenzione. 

Non ci nascondiaino, oiioi’evole Santi, 
che, trattandosi di corse, la colpa degli inci- 
denti ricade anche un  po’ sugli spettatori, i 

quali debbono avere un minimo di prudenza 
allorché cercano il punto di osservazione piii 
favorevole. Quindi, secondo me, la commissio- 
ne, della cui costituzione ci ha informati 
l’onorevole sottosegretario RUSSO, può stu- 
diare i suddetti accorgiment,i, come, per 
esempio, un  rafforzamento del servizio di or- 
dine, il nnn consentire che la corsa passi 
attraverso i centri abitati laddove si puìi 
girare all’esterno: accorgimenti che permettono 
di mantenere in piedi questa corsa, la cui 
aliolizioiie creerebbe, se non altro, un  males- 
qere al settore sportivo, che costituisce IO 
stimolo per il progresso della vita di una na- 
zione. Non prendiamo le statistiche di un  
tenipo relative alla velocità: 77 chilometri di 
anni fa, sono 150,180, 200 chilometri di oggi. 11 
progresso umaiio, onorevole Santi, purtroppo 
inwitabilmente richiede qualche sacrificio. 
Cerchiamo di disciplinare, non di abolire 
questa. corsa. Abolendola, noi feriremmo il 
prestigio nazionale perché essa ha  ormai i1 
suo valore iiel calendario internazionale. 

SANTI. La ((mille miglia si fa soltanto 
in Italia. 

SPONZIELLO. La corsa ha  la sua im- 
portanza in quanto che, quando vi è un’al- 
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fermazioiie iion solo di piloti rna anche di 
macchine italiane, la richiesta di lavoro e 
inevitabile. Quindi non eliminiamo, sulla 
i m e  di una superficiale indagine siigli itici- 
tleiiti mortali, di cui anche noi siamo addo- 
lorati, corse del genere. 

(:redo che l’onorevole Russo, facendosi 
interprete delle giiisle espressioni pronun- 
iiat,e da parte opposta e anche delle mie 
modestissime osseivazioni, voglia esercitare 
pi’eiiiure pressci la coinrriissioiie perch6 coii- 
cliida i suoi lavori e dia sodisiazione a tiitto 
i1 settcire delltt produzione f’ anche della 
i:sp«rtazioiic, che attende iina parola tlefi- 
iiitiva sii questo problenia. 

P H  ESIDESTE. Segue 1’intcrroga.zioiie tlel- 
l’oricirevole Sansone, ai  ministro della iiiarina 
iiiercaiit ile, (( per c v n w x x  quali provvedi- 
iiieiiti intende adottare nei conlronti del 
capitano e dell‘arriiatore tiel piroscafo Sur- 
rietito della flotta Lauro, a seguito di condanna 
i.iportata in -1ustra.iia tlal capitano stesso pei 
vsserc stato riscontrato e11 nccertatx che la 
nave viaggiava senza gli npportiiiii appresta- 
inenti per tutelarc i passeggeri ti 1’eCJliil~ag~i~J 
in caso (li iidufragio, incendio, ecc. T;: se non 
cyetle diyiorrr siibitn una. inchiest,\ SU t i i t t p  
le navi della flotta Lauro ed in geiiere sii 
tutte le navi che navigaiio al ( i l  I,‘i tiel )/Te- 
(literraneo )) (26711. 

Poiché l’onorevole Sansonc non ( 1  pi-eseiite, 
alla S11il interivgazioiie sarh data risposta 
icsi t t a. 

Segue l‘iiiterrogazic I ~ P  tlcgli oiioi*c~~oli Bar- 
c imi  e Baglioiii, al Presidente del Consiglio dei 
iriiiiistri P al ininistro della piil)blica istruzione, 
(( per sapere, con urgerizci, se i1 G ~ ~ c r i i o ,  d i  

Ironte al palese dispregio del pro\-verljtore agli 
S i i i r l i  della provincia t i i  Siena per i valori 
ticlla Resistenza e per la slessa bandiera na- 
zi(iiiale, iiiteiitle dissociaiv le proprie respoii- 
.abilit ;I F\ prendere i pro\ vctiimenti necessari. 
l’arino presente che i1 coiniiiie (11 Siena, coil 
suo provvetliiiieiito, aveva deliberato di dotarc 
ciella Iiantliera t ricolorc niiinerose scuolc (.le- 
iiieiitari clie ne erano sprovviste, di proccdere 
alla consegna dei vessilli con una particolare 
cei’imoiiia da, effettuare i l  2 5  aprile 195G c 
questo nella opportunità che ciU consentissci 
l’esposizione delle bandiere nella giornata 
tlel 23 a,prile. I1 1)rovveditorc agli studi 
coniunicava i1 suo preciso intentiiineiito ( 1 1  
rinvia.rs la ceriiiioni‘i a l  ~)i’CJSSinil~ anno SCII- 

last,ico diniostrando i ina scarsa sciisihilitii e 
iriiscoiiosceii(ìo yuci \-;ilori peculiari di una 
cit tà democratica che per il contributo dato 
d i a  lotta. a.nt.iiascist,a, per il valore dei cuoi 
partigiani (1 (lei SUOI cittatlini 6 sempre ri- 

masta ai caratteri inconfondibili delle sue 
genti alle quali la patria tanto deve o 
(2672) .  

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istriizione ha facoltà di rispon- 
dere. 

SCAC; LIA, Sottosegreturio d i  ,Clcito per la 
ptibblic~c istruzione. I1 regolaniento generale 
sull’istriizione elementare fa obbligo ai CO- 
inuni di fornire a tut te  IC scuole elementari 
la bandiera. Nonostante ciò e nonostante 
l’invito Eorniale avanzato dai direttori di- 
dattici ai singoli sindaci dei comuni della 
provincia di Siena, a dieci anni di distanza 
dalla fine della guerra e a nove anni dalla 
costituzione della Repul~blica, 33 sindaci su 
36 della provincia anzidetta non avevano 
provveduto ad evadere la richiesta. 

Tut to  questo desidero precisare per far 
presente che, ove il sinrlaco di Siena avesse 
provveduto fin dal 1946, come era suo dovere, 
a dotare delle bandiere le scuole elementari 
del capoluogo, non sarebbe certamente nata  
la questione che ha formato oggetto della 
interrogazione. Solo in (lata 1 G  aprile scorso 
i1 sindaco inviava una lettera al provvedi- 
tore agli studi sollecitando un accordo circa 
le modalità per la consegna delle bancliere 
e proponendo clie questa avvenisse non già 
nell’ambito delle scuole, come era naturale 
trattandosi di una cerimonia A carattere 
tipicamente scolastico, ma riel palazzo ci- 
vico in occasione della celebrazione del 23 
aprile. 

I1 provveditore agli studi, nel conferiiiaiv 
che sede naturale di iina cerimonia del genere 
era la scuola e non il palazzo ComunalP, 
pregava il sindaco di far inviare le bandiere 
confezionate ai direttori didattici o di invi- 
tare i inedesimi a ritirarle perché potessero 
essere esposte nelle scuole in occasione del 
25 aprile, e ciò in esecuzione delle disposi- 
zioni impartite dalla prefettura. Ma il 25 
aprile le scuole elementari di Siens non espo- 
sero le liandiere perché il sindaco nonostante 
l’inviìo del provveditore non aveva prov- 
veduto a consegnarle, ritenendo invece poli- 
ticamente più opportuno esporle tut te  alle 
finestre del palazzo comunale. 

L’atteggiamento del provveditore di Siena, 
confortato dall’approvazione del prefetto, 
non pub quindi essere sottoposto a critica. 
Se infatti il sindaco avesse veramente desi- 
derato d i e  IC bandiere fossero esposte nelle 
scuole non solo il 25 aprile ma in tu t te  le ricor- 
renze nazionali degli ultimi dieci anni, avrebbe 
doviito provvedere alia fornitura - ciii era 
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tenuto per legge - delle bandiere occorrenti 
senza pretendere di sottoporne la consegna 
a condizioni che mal celavano intenti estranei 
all’ambiente e al carattere della scuola. 

PRESIDENTE. L’onorevole Baglioni, co- 
firmatario dell’interrogazione, ha  facoltà di 
dichiarare se sia sodisfatto. 

BAGL IONI. Onorevole sottosegretario, mi 
aspettavo, per la verità, che ella dissociasse 
le responsabilità ministeriali da quelle del 
provveditore agli studi di Siena, il quale, 
attraverso l’esposizione da  lei fatta, certa- 
mente ispirata ad un suo rapporto, ha  cer- 
cato di rigettare sul sindaco di Siena la re- 
sponsabilità della mancata esposizione del 
la bandiera nazionale nelle scuole il 25 
aprile. 

Ma sta di fatto che, se a quella data  le 
scuole di Siena non poterono esporre - per- 
ché non l’avevano - la bandiera nazionale, 
ciò fu dovuto ad  un  a t to  vergognoso ed odio- 
so di svalutazione dei valori della Resistenza 
d a  parte del provveditore agli studi. Infatti 
egli soltanto in data  14 maggio 1955 espri- 
meva al sindaco il desiderio di avere le ban- 
diere per le scuole, e tale richiesta era soste- 
nu ta  d a  una  sollecitazione del prefetto in 
data  24 dello stesso mese. Il comune rispon- 
deva assicurando che si sarebbe provveduto, e 
all’uopo richiedeva ai direttori didattici dei 
t re  circoli della città. i1 numero delle bandiere 
occorrenti. Se non. è stato possibile dotare 
prima le scuole delle bandiere, ciò non è di- 
peso da  cattiva volonth dell’amministrazione 
comunale ma da  esigenze amministrative. 
È stata infatti necessaria, dopo conosciuto il 
numero delle bandiere occorrenti e la rela- 
tiva spesa, una delibera della giunta comu- 
nale, adot ta ta  in data  15 novembre 1955, 
la quale, dopo regolare affissione, e stata  
sottoposta all’approvazione della giunta pro- 
vinciale amministrativa, che la ratificò il 
19 novembre. I1 lavoro venne poi affidato 
ad  una ditta, e questa solo agli ultimi di 
marzo consegnò le bandiere all’amministra- 
zione comunale. 

I1 sindaco di Siena credette opportu- 
no e doveroso predisporre che la concegna 
delle bandiere alle scuole avvenisse prima del 
25 aprile, ed in tal senso, in da ta  16 aprile, 
scrisse al provveditore agli studi invitandolo 
a provvedere perché la consegna stessa av- 
venisse nel corso di una cerimonia che avrebbe 
dovuto svolgersi in una sala del civico palazzo 
il 24 aprile, consentendo così alle scuole di 
poter esporre la bandiera nazionale nella 
patriottica ricorrenza. Ma il provveditore agli 

studi non credette opportuno aderire a que- 
sta manifestazione per la consegna solenne 
delle bandiere. 

Aggiungo inoltre, onorevole sottosegreta- 
rio, per comprovare ancora di più l’inten- 
zione del provveditore agli studi di sminuire 
il valore ideale della giornata del 25 aprile 
e di far sì che alle scuole non fossero date le 
bandiere, che in data  19 aprile il sindaco 
inviò un  fonogramma al provveditore agli 
studi perché facesse conoscere in qual modo, 
anche senza la celebrazione ufficiale, dove- 
vano essere consegnate le bandiere alle scuole. 
I1 provveditore non credette opportuno fare 
nessuna precisazione, e neppure dette rispo- 
sta ai sindaco; di modo che, non essendo 
stato possibile consegnare le bandiere alle 
scuole, queste, come ella ha  detto, vennero 
esposte tu t te  insieme al palazzo comu- 
nale. 

Di questo fatto ha  approfittato la stampa 
di ispirazione dei partiti avversi alla ammini- 
strazione comunale di allora per imputare di 
tentativo di speculazione i partiti di sinistra: 
di speculazione elettorale - pensate bene - su 
una manifestazione di indubbio carattere 
nazionale, senza pensare di avere reso, incon- 
sciamente, un  onore troppo grande ai partiti 
di siiiistra affermando essere i1 25 aprile una 
manifestazione di parte; una vittoria, cioè, 
unicamente loro. 

Questa data  fu scelta perché si voleva 
che in questa ricorrenza, cara a tut t i  i demo- 
cratici senesi, le scuole di Siena potessero es- 
sere dotate della bandiera nazionale per fe- 
steggiare solennemente la giornata del 25 
aprile, che segnò il ritorno della libertà in 
Italia. 

Quindi, onorevole sottosegretario, da  lu t t i  
i fatti così come sono avvenuti risulta che i1 
provveditore, opponendosi alla consegna con 
o senza la cerimonia, che il sindaco avrebbe 
voluto per maggiore solennità, delle bandiere 
alle scuole, ha  inteso in qualche modo com- 
piere un a t to  di ostilità contro la ricorrenza 
del 25 aprile, che tu t t i  gli italiani dovrebbero 
solennemente festeggiare. 

Pertanto non posso dichiararmi sodisfatto 
della sua risposta, in quanto mi aspettavo, 
sinceramente, che il Governo volesse disso- 
ciare le proprie responsabilità da  quelle che 
ritengo siano le responsabilità del provve- 
ditore agli studi di Siena. 

PRESIDENTE.  Poiché è trascorso il 
tempo destinato alle interrogazioni, lo svolgi- 
mento delle rimanenti iscritte all’ordine del 
giorno è rinviato a d  al t ra  seduta. 
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Seguito della discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 
28 settembre 1956, n. 1109, concernente Ia 
riduzione delle misure delle imposte di fab- 
bricazione sullo zucchero, sul glucosio, sul 
maltosio, e sugli altri prodotti zuccherini, 
la istituzione di un diritto erariale sul me- 
lasso destinato alla dezuccherazione e Ia 
esenzione dalle imposte di fabbricazione 
per i prodotti nazionali acquistati dall’Am- 
ministrazione per le attività assistenziali 
italiane e internazionali. (2471). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto-legge 
28 settembre 1956, n. 1109, concernente la 
riduzione delle misure delle imposte di fab- 
bricazione sullo zucchero, sul glucosio, sul 
maltosio e sugli altri prodotti zuccherini, la 
istituzione di un diritto erariale sul melasso 
destinato alla dezuccherazione e la esenzione 
dalle imposte di fabbricazione per i prodotti 
nazionali acquistati dall’Amministrazione per 
le attività assistenziali italiane e internazio- 
nali. 

È iscritto a parlare l’onorevole Facchin. 
Ne ha facoltà. 

FACCHIN. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’esame del disegno di legge in di- 
scussione ci induce a considerarlo partita- 
mente nei t re  aspetti fondamentali nei quali 
si articola. La relazione ministeriale che lo 
accompagna, nonché la relazione Roselli, 
pregevole come tut t i  i documenti del nostro 
valoroso collega, mettono in rilievo come in 
sostanza i1 testo del decreto-legge contenga 
t re  provvedimenti distinti: con gli articoli 1, 
2,  3 e 4 si riducono le imposte di fabbrica- 
zione sugli zuccheri; con gli articoli 5,  6 ed 
8 si istituisce un diritto erariale sui melassi 
sottoposti a dezuccherazione; ed infine, con 
l’articolo 7, si esonera l’Amministrazione per 
le attività assistenziali italiane ed interna- 
zionali dal pagamento dell’imposta per lo 
zucchero acquistato a fini assistenziali. 

In merito al primo provvedimento, quello 
relativo alla riduzione dell’imposta sullo 
zucchero, è d a  rilevare che è già stato ridotto 
di 10 lire il chilogrammo i1 costo industriale 
di produzione. E i1 Governo è venuto incon- 
tro con una ulteriore riduzione dell’imposta di 
lire 5 il chilogrammo; cosicché, attraverso i 
due provvedimenti, l’uno derivante d a  una 
iniziativa industriale e l’altro dalla riduzione 
dell’imposta, si ha  un ribasso del prezzo dello 
zucchero di lire 15 i1 chilogrammo. 

Ora, sono evidenti gli intendimenti lode- 
voli dai quali è stato mosso il Governo nel 
prendere questo provvedimento fiscale. Lo 
zucchero è un genere di prima necessità che 
serve all’alimentazione nei suoi diversi aspetti. 
L’aumento dei consumi in questo settore è 
andato affermandosi negli ultimi anni, tanto 
che d a  un consumo di chilogrammi 7 prc. 
capite di 10 anni fa siamo arrivati oggi a 
circa 17 chilogrammi pro capite. 

I1 Governo quindi, attraverso questo 
provvedimento, ha  voluto concorrere d a  
parte sua ad una diminuzione del prezzo con 
una riduzione dell’aliquota fiscale in modo 
appunto da  poter consentire a che col ri- 
basso del prezzo si possa conseguire un  
maggior consumo di questo alimento essen- 
ziale. A chi osservasse superficialmente - co- 
me è stato fatto dai colleghi dell’estrema si- 
nistra - che il provvedimento, così come i: 
stato elaborato, presenta una riduzione ben 
lieve trattandosi di sole 5 lire al chilogrammo, 
sarebbe d a  ribattere che, anche se così può 
apparire in senso assoluto, è tuttavia d a  os- 
servare che nel complesso si t ra t ta  di ben 
4 o 5 miliardi che vengono sottratti al get- 
tito fiscale del bilancio dello Stato. 

Ora, se noi consideriamo che ci troviamo 
in un momento nel quale tendiamo ad  uno 
sforzo per ottenere il pareggio dell bilancio, 
a l  qualv vingono altresì richieste maggiori 
spese per poter affi ontare determinate neccs- 
sità, mi pare che la coraggiosa iniziativa che 
è s ta ta  prcsa con la riduzione di questa 
imposta e con la consfguente diminuzione di 
entrata per l’erario debba essere considerata 
e valutata per quella che Essa effettiva- 
mente è. 

E perciò penso che anclic sotto Q U C S ~ O  
aspet to l’iniziativa del Governo d:bba trovare 
i1 pieno consenso d, lla Camera e d tbba  essere 
considerata in ragione d ~ l l e  finalità, partico- 
larmente difficili, cui essa mira. 

Detto questo, vi è d a  considerare anche i1 
terzo provvedimento contenuto nel disegno 
di legge sottoposto a1 nostro esame, vale a dire 
l’esonero dall’imposta per gli acquisti effet- 
tuati dall’Amminislrazione aiuti interna- 
zionali per fini di assistenza. Sino ad  oggi 
infatti l’Amministrazione aiuti internazio- 
nali poteva effettuare acquisti all’estero 
senza pagare alcuna imposta o una imposta 
ridotta. In sostanza quindi, mentre non si 
contribuiva all’aumento del consumo dello 
zucchero di produzione interna, si consentiva 
l’acquisto di zucchero all’estero, con l’ag- 
gravante che si favoriva la spesa di moneta 
pregiala. 
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Anche sotto questo punto di vista quindi 
è notevole aver ottenuto che l’Amministra- 
zione aiuti internazionali anziché provve- 
dersi all’estero possa provvedersi sul mer- 
cato nazionale con il nostro zucchero e con la 
stessa spesa, cioè senza essere costretta ad 
affrontare l’onere dell’imposta. Attraverso 
questa disposizione di favore si impedisce 
altresì che della moneta pregiata vada spesa 
all’estero e si consente un aumento del con- 
sumo dello zucchero prodotto nel nostro 
territorio. 

Se guardiamo il diagramma della produ- 
zione dello zucchero negli ultimi anni, pos- 
siamo rilcvare che da 5 milioni e 200 quintali 
del 1950 la produzione è andata a mano a 
mano aumentando fino ad arrivare a 10 milioni 
e 300 quintali nel 1955 per scendere a 8 mi- 
lioni e 275 quintali nel 1956. 

Questo per quanto riguarda la produzione 
di zucchero da barbabietola. 

Raffrontando la produzione all’area colti- 
vata in ettari, vediamo anche come i1 dia- 
gramma sia andato aumentando con un certo 
crescendo, perché dai 173 mila ettari del 1950, 
siamo arrivati ai 256 mila ettari del 1955, 
per scendere ai 220 mila del 1956. 

Concomitante però al fenomeno dell’au- 
mento della produzione dello zucchero e del- 
l’aumento dell’area coltivata a barbabietola, 
siamo venuti ad un certo momento ad avere 
anche un aumento enorme per quanto ri- 
guarda la produzione unitaria per ettaro, e 
cioè, mentre nel 1950 la produzione unitaria 
per ettaro era contenuta in ragione di 25 quin- 
tali pef ettaro, siamo saliti a 35 quintali 
nel 1955. 

Indubbiamente questo fenomeno dell’au- 
mento della produzione dello zucchero, del- 
l’aumento dell’ettaraggio coltivato ed infine 
dell’aumento della quantità unitaria per 
ettaro, ad un certo momento pone un pro- 
blema: l’espansione non può essere condotta 
all’infinito. 

Noi possiamo fare sforzi intesi ad aumen- 
tare il consumo dello zucchero, come prima 
dicevo, per scopi alimentari e per scopi anche 
industriali; ma è certo che anche questo 
aumento ha dei limiti, obbedisce a certe 
leggi, onde la produzione deve adeguarsi a 
questo sviluppo dei consumi. 

È: da augurarsi, quindi, sia per le esigenze 
dell’agricoltura, sia anche perché questo ali- 
mento è di prima necessità, che sia propagan- 
dato sia attraverso un consumo diretto, sia 
attraverso un consumo nei suoi vari impieghi 
industriali; tanto più mi pare degno di rilievo 
il consumo con l’utilizzazione per scopi indu- 

striali in quanto lo zucchero-così impiegato dà 
sviluppo a determinate industrie e quindi, 
anche dal punto di vista dell’occupazione 
della mano d’opera, viene a concorrere alla 
soluzione di un problema che in Italia è 
sempre urgente. 

A questo punto mi soffermerò brevemente 
a considerare il terzo problema che purtroppo 
è sorto da questo provvedimento di legge: 
l’istituzione del diritto erariale sullo zucchero 
prodotto dal melasso mediante il cosiddetto 
sistema della baritazione. 

Se leggiamo la relazione che accompagna 
il disegno di legge, possiamo senz’altro conve- 
nire sulla motivazione addotta per l’istituzione 
di questo diritto; motivazione ineccepibile dal 
punto di vista fiscale. Si dice: considerando 
che il costo della materia prima (barbabietola 
impiegata per la fabbricazione dello zucchero) 
e i1 costo della materia prima impiegata per la 
dezuccherazione presenterebbero un divario di 
una certa cifra, che - secondo la relazione - 
avrebbe dovuto costituire un plus,  un certo 
utile in favore dell’industria della dezucche- 
razione dal melasso, dobbiamo cercare di 
equilibrare i due costi delle materie prime in 
modo che questa lavorazione venga in defini- 
tiva a costare 10 stesso prezzo industriale. 

evidente che, posto in questi termini, il 
ragionamento è più che giusto e pii1 che logico, 
e non potrebbe che essere approvato. Se- 
nonché, purtroppo, i dati di fatto che stanno 
alla base di questo ragionamento sono venuti 
completamente a mancare e, nonostante gli 
sforzi fatti per cercare di dimostrare una certa 
equiparazione di costi, i dati che oggi ab- 
biamo ci indicano in modo sicuro che il 
fenomeno che era stato denunciato e attra- 
verso il quale si intendeva colpire col diritto 
erariale (cioè attraverso un provvedimento 
di carattere fiscale) un sovrapprofitto, cioè 
questo sovrapprofitto in via di fatto è venuto 
completamente a mancare. 

Ora, poiché penso che, quando si tratta 
di questioni di fatto, dobbiamo sempre e 
chiaramente intenderci e andarle ad esa- 
minare, chiedo scusa alla Camera se brevis- 
simamente mi intratterrò su questa que- 
stione, in modo che ci si possa render conto 
della reale situazione ai fini di poter esprimere 
un giudizio su quella che sarà domani la 
sorte degli articoli 5, 6 e 8 di questo decreto- 
legge. 

Esaminando gli elementi di fatto a nostra 
disposizione, bisogna anzitutto richiamare un 
provvedimento di antica data, il quale ci 
serve per comparare il costo dello zucchero 
ricavato dalla barbabietola con quello dello 
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zucchero ricavato attraverso il procedimento 
della baritazione. 

Secondo un provvedimento del C .  I. P. 
dei 1946-47, avevamo questi elementi di 
costo: il prezzo dello zucchero da  barbabietola 
era fissato in lire 80 i1  chilogrammo, il costo 
della raffinazione in lire 5; in totale, 85 lire 
il chilogrammo. Per quanto riguarda, invece, 
lo zucchero prodotto da  melasso, avevamo 
un  costo (stabilito con provvedimento del 
C. I. P.) di lire 125, per modo che il costo 
superava di 40 lire quello dello zucchero da  
barbabietole. Nel 1947 e nel 1948 un  analogo 
provvedimento del C. I. P. stabiliva in 165 
lire i1 chilogrammo il prezzo dello zucchero 
d a  barbabietole e in 205 quello dello zucchero 
d a  melasso, con una differenza invariata di 
40 lire. Come i colleghi vedono, si tratta di 
provvedimenti lontani e quindi non sospetti: 
essi furono ricavati attraverso una esatta 
indagine sui rispettivi processi di produzione, 
entrambi ritenuti opportuni ed entrati nei 
nostri sistemi industriali. 

Nella campagna 1956 il costo del sacca- 
rosio contenuto in ogni quintale di bietole, 
tenuto conto del coefficiente di resa e di tut t i  
gli altri dati indicati nella relazione Roselli 
e in quella governativa, è stato fissato in 
7.371 lire, mentre il prezzo del saccarosio 
contenuto in  ogni quintale di melasso è 
stato fissato, con lo stesso procedimento, in 
4.400 lire. 

Da questi dati sembrerebbe che la diffe- 
renza fra le 7.371 e le 4.400 lire potesse rap- 
presentare un  sovrapprofitto a favore della 
produzione dal melasso, m a  siffatti calcoli 
non tengono conto di uno degli elementi 
fondamentali che entrano nella lavorazione 
del melasso. Cioè non si tiene conto del costo 
dell’ossido di bario, che è la seconda materia 
prima necessaria e sufficiente per poter 
effettuare questa lavorazione. 

Non voglio richiamarmi ad  elementi che 
non abbiano un fondamento reale; voglio 
semplicemente citare quanto è contenuto nella 
relazione Roselli, alla tabella n. 7, nella quale 
è dimostrato che il costo di ogni chilogrammo 
di ossido di bario è di lire 31,33. Questi sono 
dati sui quali credo non vi possa essere 
alcun dubbio. 

E allora, se noi consideriamo che per ogni 
quintale di zucchero occorre un quintale di 
ossido di bario, si ricava che alle lire 4.440 
vanno aggiunte lire 3.133, per cui si perviene 
al costo di lire 7.533. Cioè le materie prime 
melasso e ossido di bario non soltanto rag- 
guagliano i1 costo della materia prima barba- 
bietola, che si usa nel primo procedimento, 

ma lo superano anche di lire 200. Questo è di 
una evidenza che non si può in alcun modo 
metter in dubbio. 

A questo punto dobbiamo considerare la 
seconda lavorazione relativa alla produzione 
dello zucchero. AI riguardo mi richiamo agli 
elementi, ritenuti pacifici, risultati dalla di- 
scussione in Commissione e dalla relazione 
Roselli, secondo la quale i1 costo per i due 
procedimenti è press’a poco uguale, e forse 
un po’ più oneroso per quanto riguarda i1 pro- 
cesso di baritazione. 

Se questi sono i fatti, mi pare che anche le 
conclusioni alle quali dovremmo pervenire 
siano logiche e conseguenziali. I1 problema che 
si pone è questo: il decreto-legge che ha isti- 
tuito questo diritto erariale è un provvedi- 
mento che ha  natura fiscale, oppure è un prov- 
vedimento di altra n a t u r a ?  Cioè si è dimo- 
strato, in sostanza, che se dovessimo appli- 
care il diritto erariale come è preveduto nel 
decreto, oppure anche in una misura infe- 
riore, noi per conseguenza avremmo che i costi 
non consentirebbero la lavorazione e quindi 
gli stabilimenti dovrebbero essere chiusi. 
Quindi il provvedimento fiscale dovrebbe 
essere abrogato. La relazione insiste su questo 
punto, e anche le dichiarazioni del ministro 
sono state molto esplicite, nel senso che si i: 
inteso fare un provvedimento di carattere 
fiscale. Noi siamo indubbiamente d’accordo 
con lui; però, giunti a questo punto, dobbiamo 
anche trarre le conseguenze. Quando sia 
dimostrato che questa lavorazione non può 
consentire questo onere; quando si è dimo- 
strato che ove fosse applicato questo diritto 
sarebbe sospesa la lavorazione, ne deriverebbe 
come conseguenza che non si incassa neanche 
l’imposta preveduta, perché cessando la lavo- 
razione viene a cessare anche qualsiasi 
introito. 

Nella discussione svoltasi innanzi alla no- 
stra Commissione finanze e tesoro a un certo 
punto è risultato che sui dati elementari che 
erano stati portati non vi era accordo o suffi- 
ciente chiarezza. Si disse: sono stati portati dei 
dati che ci danno una certa dimostrazione, 
però non siamo ancora in grado di poter fare 
un controllo ed una critica efficiente per 
dimostrare la loro esattezza. 

Si constatò allora che vi era una situazione 
di carattere urgente che non poteva in alcun 
modo essere lasciata in sospeso. Nella persua- 
sione e nella previsione che effettivamente 
questo diritto erariale fosse sopportabile, i1 
decreto-legge lo aveva imposto, per cui non 
vi era nulla da  obiettare; però il decreto-legge 
è venuto proprio nel momento in cui si stava 
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e si sta per aprire la campagna industriale 
della baritazione. 

Con quali conseguenze ? Fin tanto che ri- 
mane questo diritto erariale, pare che non 
vi sia alcun interesse a fare questa lavora- 
zione. Da qui una situazione di carattere 
particolare in determinati comuni che sono 
s ta t i  ricordati anche dall’onorevole Colitto 
(i comuni di Cavarzere, Legnago e Bolzano). 
Ci troviamo cioè di fronte a situazioni parti- 
colari di carattere locale dove complessi di 
operai attendevano d a  mesi e mesi che si 
iniziasse questa campagna (molti di questi 
hanno vissuto con il credito dei negozianti in 
attesa di questo lavoro sperato), mentre a d  
un  certo momento verrebbe completamente 
a mancare questa fonte di lavoro, che h a  la 
durata  di sette od otto mesi. 

I1 problema è indubbiamente grave; pro- 
blema che non ha  un’importanza di carattere 
nazionale, m a  un’importanza di carattere 
locale che non possiamo assolutamente sotto- 
valutare. Non siamo certamente noi che vo- 
gliamo impedire l’occupazione degli operai. 
Del resto, il ministro delle finanze è lungi 
dall’avere questi pensieri peregrini, perché lo 
sforzo di tut t i  è inteso ad  assicurare fonti di 
lavoro e ad  aumentare l’occupazione operaia. 

Perciò credo che dovremmo essere tut t i  
d’accordo sul principio che agli operai a t -  
tualmente occupati in queste lavorazioni 
debba essere garantito il lavoro nella stessa 
misura nella quale era garantito negli anni 
precedenti. 

E questo accordo si è manifestato ad un 
certo momento anche nella Commissione 
finanze e tesoro, perché, di fronte ad  una 
richiesta soppressiva degli articoli 5, 6 e 8, 
di fronte ad  un’altra proposta di liinitazione 
di queste lavorazioni ad un  determinato 
plafond, vi fu un  accordo - sotto forma di un 
emendamento della Commissione - su un  
certo altro plafond il quale corrisponde esat- 
tamente alla percentuale di lavorazione della 
melassa che SI è avuta  negli anni precedenti. 

Se esaminiamo la tabella n. 4,  allegata 
alla relazione del collega Roselli, vediamo che 
in confronto alla quantità di zucchero prodot- 
to  attraverso la lavorazione delle bietole, la 
percentuale di zucchero prodotto da  melassa e 
sempre stata annualmente di circa il 5 per 
cento rispetto alla produzione dello zucchero. 
Noi non abbiamo chiesto che fosse ampliata 
la lavorazione dello zucchero attraverso la 
melassa, m a  abbiamo semplicemente chiesto 
e chiediamo in via contingente che sia assicu- 
rata la  lavorazione nello stesso rapporto del 
5 per cento. 

Se teniamo in considerazione che lo zuc- 
chero prodotto nella campagna 1956 rag- 
giunge una certa quantità, quel plafond indi- 
cato nell’emendamento rispecchia appunto 
questa percentuale, ed io penso che non do- 
vremmo discostarci da  questa che è stata una 
linea transattiva raggiunta in Commissione. 

Noi compreiidiamo, onorevole ministro 
delle finanze, che vi siano indubbiamente 
degli interessi di rilievo da  parte dell’agricol- 
tura  e delle istanze fatte valere dai nostri col- 
leghi della Commissione agricoltura, la quale 
h a  cercato di portare al di sotto di un certo 
plafond la quantità di zucchero d a  ricavare 
attraverso il melasso. Però bisogna conside- 
rare che siamo nell’imminenza della campa- 
gna, dobbiamo considerare che gli operai 
attendono che questa lavorazione abbia inizio: 
pertanto credo che sia saggia opera del legi- 
slatore non quella di chiudere i forni che si 
stanno per aprire, m a  di garantire che i forni 
si accendano e si inizi la lavorazione. 

È una situazione che va considerata con 
la dovuta ponderazione; è una situazione che 
ci ha  rattristato, in questi ultimi tempi, per 
le premure che ci sono state fatte da molte 
rappresentanze dei nostri lavoratori. Penso 
che la Camera debba tener conto di questa 
situazione di fatto e consentire che questa 
lavorazione abbia a proseguire; e perché ciò 
avvenga è necessario approvare le modifiche 
proposte e votate in Commissione. 

Vorrei ricordare a questo punto che 
sarebbe veramente triste che i 250 operai 
occupati a Bolzano in questo procedimento, e 
che due mesi faf urono onorati dalla visita del 
Presidente della Repubblica, il quale volle 
avvicinarsi anche ai lavoratori della zona 
industriale sarebbe triste - dicevo - che oggi, 
a distanza di poco più di due mesi d a  allora, 
attraverso questo provvedimento che poggia 
un po’ sulla sabbia, quei 250 operai si tro- 
vassero sull’orlo del licenziamento a causa 
della non prosecuzione di quella lavorazione. 

Non ho altro d a  aggiungere. I1 problema è 
chiaro nei suoi termini, per cui penso che la 
Camera debba senz’altro accogliere la pro- 
posta formulata ed accettata in Commis- 
sione. Soltanto in questo modo sarà possibile 
garantire una lavorazione egiiale a quella 
precedente; soltanto così si potrà garantire 
agli operai una continuità di lavoro. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Rosini. Ne h a  facoltà. 

ROSINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ampia discussione che sull’articolo 5 
del decreto-legge d a  convertire ha  tenuto 
lungamente impegnata la Commissione fi- 
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nanze e tesoro in sede referente dimostra 
meno l’importanza della norma che la gravità 
del problema che cssa dovrebbe parzialmente 
risolvere. 

In questa particolare branca della produ- 
zione, che è l’industria dello zucchero, tro- 
viamo, a ben guardare, tut t i  i dati caratte- 
ristici dcll’economia italiana, di cui il mono- 
polio si è impadronito a un livello di sviluppo 
relativamente arretrato: alti prczzi e allis- 
sirni profitti, la suhordinazione dell’agricol- 
tura  al monopolio iiidiistriale e, soprattutto, 
la fondamentale contraddizione tra bisogni e 
domanda eficttiva, che si manifesta in una 
scarsa utilizzazione delle risorse produttive di 
una societh in cui, pure, i primari bisogni 
restano in larga misura insodisfatti. 

Chiunque voglia esaminare la questione 
da un corretto punto di vista non suggerirebbe 
niai quei provvedinieiiti framnientai i, clisor- 
ganici ed inefficaci, ispirati a criteri corporativi 
e al prggioi e malthusianesimo economico, CUI 

una parte dd la  Camera, magari sostenuta dal 
Goveino, spcsso pretende di afiilarsi, nascon- 
dendosi chc essi. in definitiva, noii iiescono che 
a raflorzare i1 potere dei monopoli e ad  aggra- 
varc le contraddizioni della nostra economia. 

411s bas? di quella contradizione cui 
prima accennavo s ta  la ricerca del massimo 
profitto industriale da  parte dei monopoli 
attraverso la politica di alti prezzi e di limi- 
tazione dclla produzione. Nella materia che 
forma oggetto del disegno di legge sottoposto 
al nostro esame, questa politica si è tradotta 
nella riduzione della superficie coltivata a 
hietole, riduzione che non tocca i profitti 
industriali, ma  incide sulla limitazioiie dells 
risorse produttive a tu t to  danno dei coltiva- 
tori di bictole, oltreché degli operai occupati 
nella produzione dello zucchero. 

MAREi\;GHI. Non a danno dei coltiva- 
tori di bietole, ma a loro favore. 

ROSINI. La riduzione della produzione 
di zucchero, onorevole Mareiighi, mi pare 
non possa certamente giovare ai Coltivatori 
di bietole: dove la produzione è destinata al 
mercato, i1 reslririgimento del mercato e, 
quindi, della dbiiianda dplla materia prima 
xion può chc incidere gravcniente sui loro 
redditi, come pure sull’occupazione operaia. 
Ed e su questo, onorevoli colleghi, che io 
voglio irisistere, 111 relazione anche alla lunga 
discussione che i colleghi della Commissione 
finanze c ‘tesoro certamente non avi aniio 
dimenticato. Porre la questione in termini 
di prevalenza dell’occupaziorie operaia nei 
confronti dcll’occupazione agricola è asso- 
lutamente sbagliato e inaccettabile da  chiun- 

que tenti di trovare una soluzione stabile 
e sicura. 

Una par te  della Camera pretende di di- 
fendere gli interessi dei coltivatori insistendo 
sulla ratifica dell’articolo 5 del decreto-legge, 
che istituisce un diritto erariale di lire 2.270 
per quintale di saccarosio sui melassi sotto- 
posti a dezuccherazione con qualsiasi proce- 
dimento. 

Qual è la ragione della no rma?  La rela- 
zione del Governo al disegno di legge chiari- 
sce che questa somma di lire 2.270 equivale 
esattamente alla differenza fra i1 prezzo del 
saccarosio nella bietola e i1 prezzo del sacca- 
rosio contenuto nel melasso, essendo i1 primo 
fissato in 54,19 lire per quintale - grado e i1 
secvndo in 31,50 lire per quintale-grado. 

Ma salta veramente agli occhi l’inefficienza 
di una motivazione di questo genere, perché 
è completamente trascurato un elemento fon- 
damentale del costo, quello della lavorazione 
industriale. Non sappiamo, infatti, se il costo 
di lavorazione del melasso e i1 costo di pro- 
duzione della barbabietola sono uguali ! E se 
mai dovrebbe essere i1 C. I. P. a provvedere in 
sede di determinazione dei prezzi. 

S ta  di fatto che lo scopo reale dell’arti- 
colo 5 noi l’abbiamo appreso a posteriori 
dall’onorevole Cermani, presidente della Com- 
missione agricoltura, e dal parere scritto 
allegato alla relazione dell’onorevole Roselli, 
che la Commissione stessa h a  inviato. 

Incidentalmente le diremo, onorevole 
Andreotti, che noi tut t i  avremmo preferito 
che i1 Governo avesse sottoposto alla Camera 
tut t i  gli aspetti del provvedimento e tutteile 
ragioni che lo hanno ispirato. Non è simpatico, 
mi consenta, che il ministro delle finanze 
presenti il disegno di legge di conversione con 
una certa motivazione che poi risulta essere 
non dico una motivazione di comodo, m a  
certo qualche cosa che non collima esatta- 
mente con la sostanza delle ragioni politiche 
che hanno indotto il Goveriio a proporre la 
norma; ragioni che non mi pare si debbano 
nascondere, e non capisco perché la discus- 
sione in Commissione finanze e tesoro sia 
s ta ta  avviata per lungo tempo su un indirizzo 
non pertinente. 

Lo scopo, comunque, diciamocelo chiaro, 
è quello di limitare l’utilizzazione della materia 
prima (parlo in terniiiii generali, perché 
quanto più si parla in termini generali tanto 
più risulta chiara l’assurdità di una massima 
di questo genere) in modo d a  creare artificial- 
mente un incremento alla domanda di barba- 
bietola da  zucchero. Questa misura, che in  
Commissione è stata strenuamente sostenuta 
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dall’onorevole Germani, a parte ogni altra 
considerazione, non approderebbe neanche al 
fine cui sembra essere diretta, cioè quello di 
elevare il reddito dei coltivatori di bietole. 
Infatti è facile supporre che il prezzo di una 
materia prima di cui è ostacolata la completa 
utilizzazione cadrebbe proporzionalmente alla 
sua minore resa in prodotto finito; e non credo 
che il C. I. P., per le prove che h a  dato finora, 
sappia evitare che l’oligopolio zuccheriero 
riesca a scaricare sui coltivatori di bietole 
questa diminuzione della resa della barbabie- 
tola d a  zucchero. 

Ma la motivazione dataci dall’onorevole 
Andrcotti peccava e pecca, se - come penso - 
sarà sostenuta ancora per due considerazioni 
fondamentali: arizitutto manca assolutamente 
una qualunque argomentazione attorno ai 
costi di lavorazione del melasso e della bar- 
babietola; in secondo luogo, se si partisse 
dal principio che effettivamente l’industriale 
che produce saccarosio da melasso può lucrare 
un  maggiore utile, perché il prezzo del suo 
prodotto sul mercato è stabilito nella stessa 
misura del prezzo del prodotto che h a  un costo 
superiore, non sarebbe corretto trarne la conclu- 
sione che questo maggiore utile debba essere 
assorbito d a  un diritto erariale. Come mai i l  
sopraprofitto di un  industriale che produce a 
livello tecnico che gli consente di utilizzare più 
economicamente la materia prima dovrebbe es- 
sere totalmente assorbito d a  una imposta indi- 
re t ta  ? Assorbire questo sopraprofitto con un 
tributo congruainente superiore all’imposta di 
fabbricazione che colpisce il prodotto ottenuto 
con procedimenti tecnicamente più arretrati 
non significa a t tuare  la giustizia tributaria, 
ma scoraggiare il progresso tecnico. I1 sopra- 
profitto, una volta accertato, può e deve 
essere colpito indubbiamente: non sarà certa- 
mente d a  questa parte che si leveranno mai 
delle voci per chiedere che gli industrialinon 
paghino le imposte; ma deve essere colpito 
con le normali imposte dirette. 

Soltanto apparentemente dunque la  nostra 
posizione coincide con quella espressa in Com- 
missione, se non erro, dall’onorevole Marzotto, 
che s’oppose a questa imposta negando l’esi- 
stenza di un sopraprofitto (e in fondo con 
argomenti abbastanza validi, perché il Go- 
verno non ci ha  dato alcun elemento per 
ritenere i1 contrario). La nostra posizione è 
invece coerente con la nostra ostilità alle 
imposte indirette, che vogliamo siano sosti- 
tuite da  una imposizione diretta e progressiva. 
Perciò, se sarà accertata l’esistenza di un 
sopraprofitto dei produttori di saccarosio d a  
melasso, esso dovrà essere colpito in sede 

di liquidazione dell’imposta diretta. Non ci 
sarebbe più nessun incentivo per gli indu- 
striali a migliorare la tecnica della loro pro- 
duzione se il cento per cento del sopraprofitto 
fosse assorbito con una imposta di fabbrica- 
zione. 

Ma nella particolare materia di cui oggi 
discutiamo l’accertamento di una differenza 
fra i costi dello zucchero prodotto con diffe- 
renti tecniche di trattamento delle barbabie- 
tole dovrebbe portare semmai ad un  provvedi- 
mento coerente con la necessità, da  tut t i  rico- 
nosciuta, di aumentare il consumo dello zuc- 
chero. Se è vero che il Governo si è accorto 
soltanto ora della differenza di costo tra il 
saccarosio d a  rnelasso, chiamiamolo così, ed il 
saccarosio d a  barbabietola (si t ra t ta  sempre di 
saccarosio t ra t to  dalle barbabietole), vu01 dire 
che si è accorto anche che il prezzo della tota- 
lit6 dello zucchero prodotto è inferiore a 
quello ipotizzato quando il C. I. P. lo h a  
fissato in 1/10 lire al chilo, ora ridotto a 
130. Si tratta dunque di fare la media pon- 
derata dei costi, se si assume che una parte 
(credo i1 5 per cento) dello zucchero prodotto 
venga prodotta a costi inferiori: e, fatta questa 
media ponderata, occorre diminuire in misura 
congrua il prezzo dello zucchero. Oltretutto 
questo servirebbe ad aumentare il consumo 
e, quindi, la produzione dello zucchero. 

La questione, insisto, non è di giustizia 
tributaria. Le franche dichiarazioni dell’onore- 
vole Germani hanno dissipato gli infingimenti 
del Governo e messo nella sua vera luce lo 
scopo dell’articolo 5. Si tratta, come mi pare 
abbia detto poco fa l’onorevole Facchin, non di 
fissare l’imposta adeguata ad un maggior utile, 
ma di fissare una imposta tale che costringa 
alcune fabbriche, quelle che lavorano il me- 
lasso, a chiudere i battenti: e questo, si dice, 
nell’interesse dell’agricoltura. Va detto a pro- 
posito dell’articolo 5 che l’attenzione dei 
membri della Commissione finanze e tesoro è 
stata richiamata dagli interessati sulle conse- 
guenze disastrose che per l’economia di alcuni 
paesi, in particolare Cavarzere e Legnano, 
avrebbe l’applicazione di una norma del 
genere. 

Ma, a mio avviso, se si ponesse il problema 
sotto forma di una alternativa t ra  il sacrificio 
degli operai ed il sacrificio degli agricoltori si 
commetterebbe un  grossolano errore. La con- 
traddizione non s ta  t r a  gli interessi degli operai 
e quelli dei contadini, m a  fra gli interessi 
degli industriali d a  una parte e quelli dei lavo- 
ratori e dei consumatori dall’altra. Ed  è 
chiaro che la soluzione di questa contraddizione 
sta unicamente in uno sforzo serio ed orga- 
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nico diretto all’aumento della produzione e 
del consumo dello zucchero, aumento che 
trova la sua premessa in una diminuzione dei 
profitti industriali. Su questo non ripeter9 
quanto ha detto l’onorevole Faletra. 

un errore, secondo me, ritenere che la 
diminuzione di 10 o 15 lire al chilogrammo del 
prezzo dello zucchero porti ad un  sensibile 
aumento del consumo. Data la caratteristica 
di scarsissima elasticità di un  consumo del 
genere, una leggera diminuzione di prezzo non 
produrrà a mio avviso la minima conseguenza. 
Si t ra t ta  di una manifestazione di buona 
voloiità da parte del Governo, di indirizzo 
sostanzialmente giusto, di cui non possiamo 
che dargli atto; ma non si abbia la ingenuitd 
di ritenere che un provvedimento di questo 
genere possa aumentare la domanda effettiva 
dello zucchero. Infatti, chi non è abituato a 
consumare zucchero non lo consumerà certo 
quando il prezzo sarà diminuito di 10 lire al 
chilogrammo, ma lo consumerà quando sarà 
diminuito alineno dei 30 o del 40 per cento. 

Con ciò non vuglio dire che è una utopia 
la speranza di poter aumentare anche a breve 
scadenza i1 consuino dello zucchero in Italia. 
Io sono persuaso che eftcttivainente i1 prezzo 
dello zucchero possa essere diininuito di un 
30 per cento e forse anche più. Ma certo, se 
SI vuole arrivare a questo risultato, devono 
rsserc abbandonati e dimenticati certi mez- 
zucci. Dicevo all’inizio che nel problema dello 
zucchero noi troviamo in nuce ed in vitro 
tut t i  gli elementi e le contraddizioni della 
cconoiiiia italiaria. Così, una situazione di 
stagnazione simile a quella chp si verifica 
nella produzione dello zucchero non può 
essere affrontata c risolta senza misure 
efficieiiti e coraggiose clie incidano profonda- 
mente sulle s t rut  ture dell’economia italiana. 
Appunto un problema strutturale è quello 
clcllo zucch?ro, quindi è errato considerarlo 
sotto l’aspetto di una crisi congiunturale di 
settore: l’importanza della discussione, impor- 
tanza giustamen t?  sottolineata nel suo inter- 
vento daIl’onorevole Faletra, consiste nel 
fa t to  che si tratta di una situazione di stagna- 
zione che è strettamente legata alla struttura 
della nostra economia. E quindi provvedimen- 
t i  strutturali possono e devono essere adottali 
se vogliamo affrontare questo problema con 
la fernia e concorde volonta di risolverlo. 

Quali sono gli elementi del prezzo dello 
zucchmo ? Innaiizilut l o  la rendita fondiaria, 
che incide certamcwte sui prezzo della barba- 
bietola e quindi sul prezzo dello zucchero al 
consumo. Sulla rendita fondiaria, onorevoli 
colleghi, si può ce1 laniente influire; quindi la 

campagna del nostro partito, che del resto 
trova favorevole buona parte dell’opinione 
pubblica, per una profonda riforma agraria, 
ha certamente motivo di essere compresa e 
appoggiata in tut t i  gli ambienti che si occupa- 
no della si tuazione dell’industria zuccheriera. 

Un altro elemento è rappresentato dal 
costo di produzione della barbabietola, nel 
quale è compreso il compenso del lavoratore 
agricolo; costo di produzione che è noto o 
comunque accertabile. 

11 terzo elemento è il costo di trasforma- 
zione, che può essere conosciuto con precisionp. 
A questo proposito suggerisco caldaniente al 
niinistro delle finanze di far approntare dai suoi 
uffici l’atlrczzatura tecnica iieccssaria perché 
i1 Governo della Repubblica italiana possa 
dire di conoscere la situazione delle aziende 
industriali, anche per stabilire e liquidare le 
imposte in base a calcoli che abbiano un 
minimo di attendibilitd. Fra l’altro la riforma, 
che io auspico vivamente, onorevole Andreotti, 
delle regole che ... non regolano la compila- 
zione dei bilanci sociali, ci porterebbe un 
po’ avanti su questa strada. 

I1 quarto elemento è il reddito industriale: 
e su di esso questa parte della Caniera pensa 
che si possa, anzi si dcbba incidere profonda- 
mente, perché, onorevole ministro, ella sa 
benissimo come vive e prospera in Italia 
l’industria dello zucchero, grazie ad una 
protezione doganale che ha del mostruoso. 
Noii sarò io che in questa sede affronterò il 
problema del protezionismo; ma quanto meno 
chi vu01 vivere all’ombra di queste mura 
possenti ha i1 dovere di non pretendere un  
utile di monopolio che restringe i1 consumo. 

Comprendo che chi si sottopone a dei ri- 
schi pretenda un compenso per tali rischi; 
ma chi vive sotto le ali protettrici dello Stato, 
non dovrebbe arrivare a suggerire (come si 
apprende da  un quotidiano di oggi) l’istitu- 
zione di quella cassa di conguaglio che io 
spero, onorevole Andreotti, non venga mai 
proposta in questa Camera, giacché ciò si- 
gnificherebbe clie le peggiori bardature cor- 
porative, noi non solo non le rimoviamo, 
ma stiamo facendole crescere e sviluppare 
come fiori di serra. 

I1 quinto elemento è quello che si rife- 
risce all’imposta di fabbricazione. Credo che 
una politica di diminuzione - graduale, ma 
coraggiosa ed efficiente - dell’imposta di 
fabbricazione possa essere a t tuata  senza al- 
ciin nocumento per il bilancio dello Stato. 
Infatti,  una volta creati, con una riduzione dei 
profitti, i presupposti perché la domanda di- 
venga più elastica e perché di conseguenza 
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ad  una diminuzione di prezzo corrisponda 
una maggiore domanda, è evidente che il 
fisco recupererà attraverso il maggior con- 
sumo quelle parti di aliquota cui avrà ri- 
nunziato. 

Lo Stato quindi ha  tu t t i  i mezzi per con- 
durre a soluzione questo problema. E questa 
affermazione equivale a una nota di censura 
al Governo ed alla maggioranza parlamentare 
per tu t to  ciò che non è stato fatto. 

Coloro che sottolineano le gravi condizioni 
dei coltivatori di barbabietole dovrebbero av- 
viarsi sulla strada da  noi additata. Certo 
non è in questa sede, lo riconosco, che risol- 
veremo i problemi del mercato dello zucchero; 
ma quando si sottolinea lo stato di malcon- 
tento e di agitazione che serpeggia nella ca- 
tegoria dei coltivatori di barbabietole, proprio 
questa dovrebbe essere la sede e l’occasione 
per porre sotto i loro occhi l’unico modo one- 
sto per condurre effettivamente a soluzione 
i1 loro problema. 

La proposta del Governo, modificata poi 
dalla Commissione col compromesso soste- 
nuto poc’anzi dall’onorevole Facchin, costi- 
tuisce un provvedimento di carattere corpo- 
rativo, che non può trovare consenziente 
questa parte della Camera. E neanche il 
compromesso adottato dalla Commissione 
è accettabile. Si t ra t ta  anzitutto della isti- 
tuzione d’una imposta che nessuno è tenuto 
a pagare. Ma, soprattutto, porre il principio 
del contingente significa accettare proprio 
il terreno di discussione che è richiesto d a  
alcuni, cioé quello della diminuzione della 
produzione ! 

Fissare infatti il contingente a 500 mila 
quintali costituisce un provvedimento qua- 
litativamente identico a quello di fissare 
tale contingente a un  quantitativo diverso, 
o addirittura a zero. E poi, sul piano pratico 
immediato, se sembra favorire l’occupazione 
operaia, pregiudica però gravemente lo svi- 
luppo di aziende tecnicamente progredite, 
mentre non risolve minimamente i1 problema 
posto dai produttori di barbabietole. 

Dico, sembra favorire, perché non pos- 
siamo mai essere sicuri che alla conservazione 
di questi posti di lavoro non si accompagni, 
non so se con rapporto di causalità o meno, 
la perdita di altri posti di lavoro. Su questo 
dobbiamo essere onesti e quindi vorrei umil- 
mente raccomandare a quei colleghi che, certa- 
mente e giustamente e con pienezza di nobili 
sentimenti, vorranno sottolineare qui la situa- 
zione veramente disperata nella quale si ver- 
rebbero a trovare le città di Legnano e Cavar- 
zere, di non mettersi sullo stesso piano dei 

loro avversari, cioè di coloro che pretendono 
questa soluzione di carattere corporativo, 
perché se parleranno quali difensori dell’occu- 
pazione a Cavarzere e a Legnano, si porranno 
proprio sul terreno di coloro che vogliono pre- 
disporre lo strumento per chiudere quelle 
industrie, si porranno sul terreno dell’asserito 
conflitto di interessi fra produttori agricoli ed 
operai industriali. 

Ora, se comunque questa soluzione di 
compromesso, dicevo, sembra favorire I’occu- 
pazione operaia, pregiudica però gravemente 
lo sviluppo di aziende tecnicamente progre- 
dite, mentre non risolve minimamente il pro- 
blema posto dai produttori di bietole. Per cui 
non comprendo come una soluzione che lascia 
insodisfatte ugualmente tu t te  le esigenze, 
possa trovare i1 consenso della maggioranza 
della Commissione e forse della Camera. 

Pregiudica lo sviluppo di aziende tecnica- 
mente progredite perché non si colpisce sol- 
tanto con questa imposta il procedimento 
della baritazione, ma anche quello delle resine 
a scambio ionico. (Forse l’onorevole Gomez vi 
dirà che nel napoletano e in Calabria è allo 
studio, in fase di realizzazione, un progetto per 
la istituzione di due aziende per la dezucche- 
razione delle bietole attraverso il procedi- 
mento delle resine a scambio ionico). 

fi evidente che una volta fissato il prin- 
cipio del contingente, queste aziende non 
potranno operare, e quelle che già esistono 
non si svilupperanno più. E non riesco a 
capire perché sia più prezioso il posto di 
lavoro degli operai occupati che non quello 
che domani potrebbe essere coperto ‘dagli 
operai ora disoccupati. D’altra parte, questo 
è il migliore servigio che si possa rendere 
al monopolio zuccheriero. 

A me pare che non possa sfuggire come 
lo stato di disagio, nel quale tu t t a  la discus- 
sione su questo punto si è svolta, dimostra 
che non si può andare avanti in questo modo, 
risolvendo una volta ogni due-tre mesi, o 
facendo finta di risolvere dei problemi parti- 
colari di una categoria, di un prodotto O di 
una fabbrica: così quando si ignora che l’eco- 
nomia italiana è un tu t to  unico di settori 
strettamente indipendenti. 

Si dice, ad  esempio, che non si vuole 
abolire l’utilizzazione del melasso, non si 
vuole distruggere una parte della resa di 
bictole, perché questo melasso potrà essere 
utilizzato per l’alimentazione del bestiame. 
Diccva poco fa l’onorevole Roselli, di cui 
ciascuno di noi ammira la competenza, che 
è dubbio che il melasso da bietola possa 
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essere utilizzato, almeno in larga misura, per 
l’alimentazione del bestiame. 

MAREN GHI. Si può utilizzare benissimo; 
lo adoperiamo d a  decenni. 

ROSINI. Le domando: prima d’ora di 
che cosa si nutriva il bestiame? Ho l’im- 
pressione, pur  non essendo un  agricoltore, 
che i1 bcstiame abbia mangiato quasi tutti i 
giorni e, quindi, se ora lo volste alimentare 
con il melasso, penso che domani altri colle- 
ghi del vostro giuppo parlamentare molto 
probabilmente verranno a denunciare la gra- 
vissima situazione in cui si trovano i pro- 
dultoii di fieno e a proporci non so quale 
altro piovvedimcnto ... 

MARENGHI. Non vi è concorzenza fia 
melasso e fieno. 

ROSIkI .  Ma può esserci fra melasso e 
mangimi alternalivi a quello, perché certa- 
mente ce ne saranno. E allora ci troveremmo 
allo stesso punto di prima. P r r  esempio, 
l’anno scoiso mi pare che abbiamo adottato 
provvcdimcnti (non so quanto efficaci) per 
scoraggiare l’utilizzazione del melasso per la 
dislillazione. Questo melasso sembra il paria 
fra t u t t e  le nostre pioduzioni ! Eppure 
ncssuno mai mi convincera che la dimiiiu- 
zione della resa di una materia prima sia 
soluzione idonea a favorire i1 benessere dei 
produttori di quella materia prima. 

Concludendo, la mancanza di una politica 
agraria (che tale non è uno stillicidio di prov- 
vedimenti improvvisati, superficiali, disorga- 
nici, privi di principi ispiratori) porta oggi 
la  Camera a sccgliere fra soluzioni ugual- 
mente cattive. 

PRESIDENTE.  E iscritto a parlare l’ono- 
revole Nerino Cavallari, il quale ha  prescri- 
tat0 il seguente ordine del giorno, firmato 
anche dagli onorevoli Gatto, D’Este Ida e 
Facchin: 

<( La Gamera 

impegna i1 Governo 
a riesaminare ed eventualmente abolire entro 
il 30 giugno i937 - data di scadenza della 
esenzione dall’imposta prevista dall’articolo 5 
per un contingente di 500.000 quintali di pro- 
duzione nazionale di zucchero da melasso - 
il diritto erariale previsto dal predetto arti- 
colo 5 in modo da evitare che detto diritto 
erariale abbia l’effetto di impedire la produ- 
zione di zucchero attraverso la dezucchera- 
zione del melasso e quindi condannare alla 
disoccupazione i500 lavoratori dislocati in 
particolari zone depresse come quella di Ca- 

vnrzere dove, nella attività della dezucchera- 
zione, trovano lavoro oltre 750 lavoratori 11. 

L’onorevole Nerino Cavallari ha  facoltà 
di parlare e di svolgere questo ordine del 
giorno. 

CAVALLARI NERIKO.  Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, il decreto-legge 
28 settembre 1856, n. 1109, che siamo chia- 
mati a convertire in lcgge, prevede, insieme 
con misure conccrnenli la riduzione dcll’im- 
posta di fabbricazione sullo zucchero, gluco- 
sio, maltosio ed altri prodotti zuccherini, a 
fine di agevolarne il consumo alimentare, 
l’istituzione di un nuovo diritto crariale per 
ogni quintale di saccayosio contenuto nei 
mtlassi. Ed è sulla istituzione dì questo 
nuovo diiitto eraijale che io intratterrò 
brevemente l’Assemblea. 

L’istituzione del nuovo diritto erariale 
sul melasso dcslinato alla dezucchcrazione 
mira - come risulta dalla relazione ministe- 
riale che accompagna i1 decreto-legge - a 
parificare i1 prezzo del saccarosio contenuto 
nelle baibabietole e di quello contenuto nel 
melasso. Tale perequazionc, però, parte d a  
una errata premessa: quella che i costi di 
estrazione dello zucchero, rispettivamente 
dalle bietole e dal melasso, siano uguali 
quando è dimostrato (ce lo dice lo stesso ono- 
revole Roselli nella sua dot ta  relazione, per 
la quale ho parole di vivo plauso) che detti 
costi sono assai diversi e fanno elevare il 
costo per l’estrazione dello zucchero dal me- 
lasso rispetto a quello interessante la estra- 
zione dello zucchero dalla barbabietola. Per 
cui, una diversità di valutazione è rilevabile 
dalle due relazioni che accompagnano il 
decreto-legge: quella ministeriale e quella 
della Commissione finanze e tesoro; diversità 
di valutazione che non può non far sorgere 
dubbi sulla giustezza della misura del di- 
ritto erariale previslo dall’articolo 5. (Per 
inciso, non posso fare a meilo di osservare 
come la relazione ministeriale sia eccessiva- 
mente imprecisa su un problema al quale 
sono interessati un’attività produttiva nazio- 
nale e migliaia di lavoratori e operatori 
economici). 

Non sono un tecnico dei problemi che i1 
nuovo diritto erariale, istituito con l’arti- 
colo 5 del decreto in esame, ha  posto in di- 
scussione. Mi pare però che sia un  fatto 
incontrovertibile e i ilevabile dalla relazione 
dcl collega Roselli che la tassazione è, al- 
meno per ora, ingiuslificata. Dico per ora 
perché deve esser fatta una oculata indagine 
al  fine di valutare, magari ( (a  caldo », cioé 
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quando le lavorazioni sono in corso, i reali 
costi delle operazioni industriali che portano 
alla dezuccherazione, sia della barbabietola, 
sia del melasso. 

Se poi i1 provvedimento, anziché essere 
fiscale, vuole essere un  provvedimento eco- 
nomico, per impedire cioé un’altività pro- 
duttiva, allora, onorevoli colleghi, la cosa 
cambia aspetto, poiché parrebbe a me più 
giusto che un probema di tale natura  dovesse 
essere posto all’esame dvlla Camera con un 
provvedimento a sè stante, per permetterc 
una discussione più ampia ed afl’erente alla 
politica economica che il Governo vuole se- 
guire in questo settore. 

evidente che i1 diritto erariale previsto 
dall’articolo 5 diventa per forza di cose un 
provvedimento economico, poiché h a  come 
effetto la cessazione di alcune attività pro- 
duttive. Si vogliono infatti impedire di fatto 
le nuove tecniche che hanno permesso di rag- 
giungere e anche superare i risultati raggiunti 
all’estero per quanto riguarda la estrazione 
dello zucchero dalla materia prima di par- 
tenza. Quali possono essere le ragioni che 
hanno stimolato i1 Governo ad istituire la 
nuova imposta che non è di carattere ficcale, 
bensì di politica economica ? Uno solo pare 
sia il motivo, quello di aumentare, oppure di 
effettuare una minore riduzione dell’area 
coltivata a barbabietole, stante il fatto che 
la  produzione attuale dello zucchero in Ita- 
lia supera il consumo nazionale. 

Se questa dunque vuole essere la ragione 
preminente che h a  stimolato i1 Governo ad 
istituire un nuovo diritto erariale, mi per- 
metto far rilevare che dal 1950 al 1955 l’area 
coltivata a barbabietola è aumentata di 
82.889 ettari e che la produttività per et- 
taro è aumentata nello stcsso periodo di oltre 
100 quintali, per cui è pacifico che si è andata 
a determinare una superproduzione di zuc- 
chero. Oggi, per eliminarne gli effetti negativi 
sulla coltivazione delle bietole, si ricorre 
all’espediente, veramente strano e modesto 
per i risultati che si ottengono, di abolire la 
produzione dello zucchero attraverso la de- 
zuccherazione del melasso. Da notare che 
nel 1947-48 con un  particolare provvedimento 
si è agevolato tale tipo di produzione, per 
cui io mi domando se non è per lo meno ana- 
cronistico e illogico proibire oggi quello che 
allora si è stimolato, cioè soffocare una atti- 
vi tà  a suo tempo stimolata che permette un 
maggiore sfruttamento delle nostre poche ma- 
terie prime e che sulla produzione totale di 
zucchero incide nella irrilevante misura del 
4-5 per cento. 

Se lo zucchero prodotto in Italia A supe- 
riore all’attuale consumo, oltre ad  operare 
per agevolare un maggior consumo, bisogna 
per forza di cose ridurre l’area coltivata a 
barbabietola, tanto più che i terreni possono 
produrre altri bani, inentre le industrie create 
per la dezuccherazione del melasso devono 
chiudere i battenti con le conseguenze che 
sono intuibili. 

MARENGHI. Anche l’agricoltura chiu- 
derà i battenti, se continueremo a ridurre 
certe coltivazioni. 

CAVALLARI NERINO. Sarebbe vera- 
mente strano, onorevole Marenghi, tassare 
certi prodotti agricoli solo per il fatto che la 
produzione si è incrementata per la miglio- 
ra ta  tecnica agricola. Se la produzione delle 
bietole è aumentata di 100 quintali per 
ettaro negli ultimi cinque anni, come rileva la 
relazione Roselli, ciò significa che è miglio- 
ra ta  la tecnica di questo settore di produzione. 
Cosa direbbero gli agricoltori se si imponesse 
una tassazione su queste nuove tecniche che 
hanno reso il terreno più redditizio ? Sarebbe 
assurdo e grottesco, poich0 la ricchezza 
nazionale verrebbe depauperata per servire 
soltanto a interessi particolari. Per cui altret- 
tanto assurdo è l’articolo 5 del decreto da 
ratificare, perché colpisce una nuova tecnica 
produttiva ed è perciò che io prego i colleghi 
di non approvarlo. (Interruzione del deputato 
Marrnghi). 

fi innegabile, fra l’altro, che se approvas- 
simo l’articolo 5 del decreto-legge, altere- 
remmo quell’equilibrio dei fattori della produ- 
zione che si è andato a determinare nel settore. 
Poiché è notorio che dal melasso, oltre allo 
zucchero, si possono ottenere altre produzioni 
come alcoli solventi, lievito, ecc., per cui, 
inibire la produzione dello zucchero attraverso 
i1 melasso, significa determinare una ingiusta 
discriminazione tra produttori e produttori, 
impegnati nella trasformazione del melasso, 
e si premierebbero quelle fabbriche che, 
rimaste sulle posizioni del passato, non hanno 
ritenuto utile e conveniente adat tare  i propri 
impianti a l  nuovo tipo di produzione: per 
esempio, I’« Eridiana », che controlla il 55 per 
cento della produzione dello zucchero, la  
quale società, non avendo voluto adottare le 
nuove tecniche, potrebbe anche dimostrare 
che non vi erano d a  ricavare tu t t i  gli utili 
che l’articolo 5 del decreto-legge vorrebbe 
far credere. 

In merito, poi, all’emendamento aggiun- 
tivo all’articolo 5 proposto dalla Commissione 
finanze e tesoro, per esonerare dall’imposta 
un  contingente di 500 mila quintali fino al 
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30 giugno 1957, mi permetto modestamente 
di rilevare che, essendo esso il risultato di 
un  compromesso, appare veramente empirico, 
come i1 relatore lo qualifica nella sua esposi- 
zione, e quindi tanto più illogico quando 
vorrebbe solo guadagnare tempo per permet- 
tere agli organi tecnici di fare rilievi a t t i  a 
finalmente definire i reali costi di produzione 
dei diversi tipi di dezuccherazione della 
barbabietola e del melasso. Per cui lo stesso 
emendamento dovrebbe convincere ancor più 
l’.l\sseniblea della opportunità di abolire l’arti- 
colo 5. 

Qualora, però, questo emendamento do- 
vesse passare, io, con altri colleghi, ho pre- 
sentato un ordine del giorno che impegna i1 
Governo ad  emendare o abolire l’articolo 5 
in questione prima del giugno 1957, e ciò 
per evitare che dopo quella data  si abbiano 
a chiudere le industrie che producono lo 
zucchero attraverso la dezuccherazione dei 
melasso. 

E poiché alcuni oratori hanno sollevato il 
problema dell’uso del inelasso come rnangiine 
per animali, mi permetto di far rilevare che la 
quantità di melasso usata per la dezucchera- 
zione è del 30 per cento rispetto alla produ- 
zione generale: i1 che VUOI dire che non si 
dovrebbe intaccare una at t ivi tà  produttiva 
che dà  lavoro a migliaia di persone, quando 
rimane a disposizione per altri usi il restante 
70 per cento. 

Ed  ora vengo all’aspetto sociale del pro- 
blema. Io sono un dirigente provinciale della 
C. 1.  S. L. e quindi difendo gli interessi dei la- 
voratori. Lungi da  rile quindi alcuna intenzione 
di difendere gli industriali, dei quali sul ter- 
reno sindacale sarò sempre un avversario; 
però, non può essere chiesto da  alcuno che un 
deputato approvi una qualsiasi legge che abbia 
come effetto la riduzione delle occasioni di 
lavoro nella provincia dove è stato eletto. 
Poiché, se l’articolo 5 viene approvato, come 
il Governo ci propone, senza cioè dimostrare 
la sua giustezza, circa un  migliaio di lavoratori 
di Cavarzere rimarrebbero disoccupati. La 
cittadina di Cavarzere fu distrutta quasi 
completamente per ben due volte: prima dalla 
guerra, poi dall’alluvione. Essa si trova nella 
zona del delta padano, zona forse più depressa 
di alcune zone del meridione. Aveva uno sta- 
bilimento che lavorava i1 lino e che occupava 
500 lavoratori; questo stabilimento ora è 
chiuso. La città ha come at t ivi tà  industriale 
solo lo zuccherificio che, con la campagna per 
la baritazione, occupa in inverno 750 lavora- 
tori, e ora corre i1 pericolo di chiudere anche 
questo stabilimento. Se ciò facessimo, per 

quella cittadina sarebbe una nuova iattura. 
Tutti i cittadini di Cavarzere sono in vivis- 
simo allarme; i negozianti che nell’estate 
hanno fatto credito ai lavoratori, convinti 
che sarebbero stati pagati dal lavoro inver- 
nale, come è avvenuto ogni anno, corrono il 
rischio di fallire, per cui solidarizzano con i 
lavoratori stessi. È t u t l a  l’economia di quel 
paese che viene distrutta con conseguenze 
sociali e politiche veramente preoccupanti, e 
tu t to  ciò se dovesse passare l’articolo 5 così 
come proposto dal Governo. 

La provincia di Venezia è una zona vera- 
mente depressa. Basterebbe citare la situa- 
zione determinatasi in quest’ultiino periodo di 
tempo. L’attività del porto commerciale, assai 
ridotta già prima di quanto è accaduto per 
il canale di Suez, è ora quasi paralizzata; la 
pesca è ridotta al minimo per ragioni di poli- 
tica estera; i1 molino Stuliy è chiuso; il coto- 
nificio veneziano ridotto ai minimi termini; 
le vetrerie di Murano licenziano lavoratori; 
l’arsenale che occupava 7 mila lavoratori oggi 
ne occupa 2.300 ed è minacciato di chiusura; 
un iutificio nella zona di San Donà di Piave è 
chiuso. Chiuso pure lo stabilimento (( Liguigas)). 
Ora, se aggiungiamo quanto può accadere per 
Cavarzere, la situazione diventerà insosteni- 
bile. 

Per queste ragioni voterò contro l’arti- 
colo 5 e, se non verrà respinto, voterò a favore 
dell’emendamento proposto dalla IV Com- 
missione, chiedendo però la votazione dell’or- 
dine del giorno d a  me presentato. Prego gli 
onorevoli colleghi di fare altrettanto. Sono 
convinto che in questo modo difendiamo 
giusti diritti e soprattutto eviteremo la mise- 
ria di circa 2 mila lavoratori. (Applausi) .  

PRESIDEYTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Angiog. Ne ha  facoltà. 

ANGIOY. Abbiamo già espresso la nostra 
opinione in sede di Commissione, opinione 
decisamente contraria agli articoli 5, 6 e 8 del 
decreto-legge. A seguito delle considerazioni 
che sono s ta te  fatte in quella sede, noi siamo 
add iv~n i i t i  a d  una tesi subordinata, accet- 
tando l’emendamento proposto dal relatore e, 
in questa sede, siamo fermi su questa opinione. 

Le ragioni che ci spingevano ad  essere 
contrari a l  provvedimento, nella sua origi- 
naria formulazione, sono di vario genere. 
Iiinanzitutto, non ravvisavamo nella forma 
del decreto-legge gli estremi, perché si dovesse 
procedere con questa eccessiva rapidità, non 
solo nella emanazione del provvedimento, 
ma anche nell’esama degli elementi che 10 
determinavano. In  secondo luogo, trattandosi 
di un tributo, noi siamo contrari a che i 
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tributi vengano usati per scopi che non 
siano rigidamente ed essenzialmente quelli 
originari e, cioè, la necessità di assicurare 
maggiori entrate allo Stato. 

In fondo, si usava di questo espediente 
dell’imposta erariale (e la cosa è già stata 
rilevata) non tanto per assicurare all’erario 
dello Stato possibilità di maggiori entrate, 
in relazione ad un cespite che queste maggiori 
entrate poteva offrire, m a  unicamente per 
colpire un altro ramo di produzione, che 
rappresentava una lorma di concorrenza 
agli interessi che venivano difesi nel decreto- 
legge. 

Le valutazioni che sono s ta te  portate ci 
hanno convinto che gli elementi a convalida 
del provvedimento non erano tali da  con- 
sentirci di ratificarlo nella forma originale. 
E questa incertezza è stata riconosciuta da  
tut t i .  Vi era incertezza sulla possibilità che 
questo tributo avesse a produrre qualche 
beneficio all’erario, poiché si dimostrava come, 
uccidendo il suo cespite, praticamente esso 
avesse valore puramente formale. Infatti 
l’erano, venendo a cessare le possibilità di 
reperimento, giacché sarebbero morte le in- 
dustrie che questo beneficio potevano dare, 
non veniva ad  aumentare i propri introiti. 

Non avevamo, neanche, la possibilità di 
valutare esattamente i riflessi che si determi- 
navano tra i vari interessati: vi erano con- 
trasti t r a  l’industria e l’agricoltura; contrasti 
nello stesso seno dell’industria, tra i produt- 
tori di zucchero d a  barbabietola e i produt- 
tori di zucchero d a  melasso; contrasti nello 
stesso campo dei lavoratori, essendo l’inte- 
resse dei lavoratori agricoli, all’aumento della 
estensione coltivabile a barbabietola, in con- 
trasto con gli interessi degli operai impiegati 
in queste aziende, i quali, nella chiusura 
delle aziende, vedevano minacciato il loro 
salario. 

Le valutazioni erano basate su elementi 
non sicuri: non era sicuro che la tassa che 
veniva imposta valesse a perequare un  even- 
tuale maggior vantaggio delle industrie che 
producevano i1 melasso, rispetto alle indu- 
strie che producevano lo zucchero d a  barba- 
bietola, cioè, non eravamo certi che, impo- 
nendo questa tassa, creassimo una situazione 
di parità fra i diversi produttori, m a  sorgeva 
il dubbio che, viceversa, danneggiassimo uno 
a vantaggio di un altro. 

Non mi è sembrato, neppure, che fosse 
dimostrato, con validità di argomenti, che, 
effettivamente, il beneficio che veniva a 
trarre l’agricoltura dalla chiusura di questi 
stabilimenti fosse quale veniva prospettato: 

che, cioè, cessando la produzione di zucchero 
da  melasso, impedendo lo sfruttamento di 
questo sottoprodotto, si arrivasse in con- 
creto ad  aumentare l’estensione coltivabile 
di quei 20.000 ettari, chv si diccivano pregiu- 
dicati d a  questa produzione. 

L’unico elemento, che mi pare sia emerso 
con chiarezza, è che ne deriverà sicuramente 
un danno: certamente gli operai interessati 
a queste industrie si verranno a trovare privi 
del proprio lavoro, senza con ciò acquisire la 
certezza che gli altri operai, che ci si ripro- 
met te  di occupare attraverso una maggiore 
estensione di terre coltivabili, abbiano a 
godere di maggiori benefici. Quindi, danno 
sicuro e benefici molto aleatori. 

In queste condizioni, ci è sembrato che i 

termini dell’emendamcnto, presentato dal 
rela tore, venissero a sodisfare, praticamente, 
almeno le esigenze immediate: si assicurava, 
intanto, la possibilità alle aziende di prose- 
guire i1 loro lavoro, nell’ambito della pro- 
duzione degli anni precedenti, e, di conse- 
guenza, si assicurava ai lavoratori la possi- 
bilita, soprattutto in questi mesi prossimi 
all’inverno, di continuare tranquillamente 
nella loro occupazione; non si pregiudicava 
il problema perché, dando carattere tempo- 
raneo a questo provvedimento, si lasciava 
la possibilità di un esame più approfondito, 
e, quindi, di arrivare a conclusioni che po- 
tessero contemperare le diverse esigenze, ’ 
convalidandole con cifre che, nel frattempo, 
potevano essere studiate. Infine, si garan- 
tiva l’agricoltura (e  questo è un vantaggio 
del quale si deve tener conto) dalla possibi- 
lità di maggiore espansione di questa pro- 
duzione; maggiore espansione che, poi, era 
implicita e legittima: legittima per il fatto 
che si t ra t ta  di industrie che, non solo sono 
sorte nella pienezza della loro legittimità, m a  
anche con incoraggiamenti d a  parte del Go- 
verno, i1 quale ha  ritenuto, in una determi- 
nata  fase della produzione nazionale dello 
zucchero, di incoraggiare questo sistema di 
produzione, di dargli dei benefici sulla base 
dei suoi calcoli, perché riteneva che questa 
produzione fosse necessaria e rientrasse nel- 
l’interesse nazionale. 

Quindi, mentre ci si ferma, oggi, a1 li- 
mite raggiun to dalla produzione, si garantisce 
alla produzione medesima quella tranquillità 
alla quale h a  diritto. Si risolve, pertanto, nel 
modo migliore e con le necessarie cautele 
un problema che implica diversità di in- 
teressi e contrasti fra le diverse categorie. 
Penso che una diversa soluzione da parte 
nostra, e cioè la ratifica senza modifiche del 
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decreto-legge, causerebbe un danno che ci 
sarebbe, poi, assai più diificile sanare. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono 
revole Gatto. INe ha  facoltà. 

GATTO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, trattandosi di zucchero avrei deside- 
rato fare aL’onorevole Andreotti un discorsc 
dolce, ma ciò mi sarà un po’ difficile, tanto 
più che ho l’onore di essere Consigliere comu- 
nale di Cavarzere. 

iSdnt’Agostino, quando leggeva un brano e 
non lo capiva, la prima volta diceva sempre: 
sono io che non comprendo; lo rileggeva per 
la seconda volta e, se non capiva, coininciava 
a dubitare: sono io che non comprendo o è 
l’altro che non si è espresso bene?  Con la 
terza volta, i; suo giudizio era netto, preciso: 
chi aveva sbagliato, qualora non avesse an- 
cora capito, era l’altro. 

L’assicuro, onorevole Andreotti, che sto 
facendo tanti, tanti sforzi per non concludere 
anche io decisamente come sant’Agostino. 

Indubbiamente, questo provvedimento ha  
una sua ragione d’essere e per una certa parte 
e lodevole. vuole :a riduzione del prezzo dello 
zucchero. Qui siaino tutti d’accordo, e prendo 
volentieri l’occasione, perché ho molta stima 
di lei, 0norevo.e Andreotti, per farle un elo- 
gio, in quanto nella sua qualità di ministro 
delle finanze ella sta dando la dimostrazione 
che si può anche rompere una tradizione: si 
può ridurre una tassa. Cinque miliardi per- 
derebbe l’erario con questo provvedimento. 
Si dice che una volta istituita una tassa, que- 
sta rimane per sempre. I1 ministro delle fi- 
nanze dà la dimostrazione che anche le tasse 
possono essere ridotte, se non proprio tolte, 
g-i diciamo di cuore: bravo ! 

La riduzione del prezzo dello zucchero, che 
P tra gli scopi del provvedimento, è lodevole; 
senonché, ad un certo momento, si rimane 
perplessi, perché nel decreto che siamo chia- 
mati a convertire in legge vi è l’articolo 5, 
i1 quale invece istituisce una nuova tassazione 
sullo zucchero estratto dalla lavorazione del 
inehsso col sistema della baritazione. 

A questo punto sono incominciate a vacil- 
lare tutte le nostre cognizioni di economia. 
Infatti, nel passato, ci avevano insegnato che, 
se vi erano dei sistemi di produzione meno 
costosi, probabilmente questo minor costo si 
sarebbe tradotto in un minor prezzo al con- 
sumo e che, quindi, era opportuno in tutti i 
modi incoraggiare i sistemi di produzione 
meno costosi: ci saremmo perciò aspettati di 
vedere incoraggiare la produzione dello zuc- 
chero con un sistema meno costoso di quel10 
dell’estrazione dalla barbabietola. Siamo per- 

ciò andati a vedere perché questa tassa era 
stata messa : evidentemente, una ragione do- 
veva esserci. 

Ho letto la bellissima relazione dell’amico 
onorevole Roselli, che mi è assai piaciuta: è 
una relazione soffusa d a l h  dolce timidezza di 
due innamorati che non hanno il coraggio di 
dichiararsi, che si dicono tante belle cose, 
ma non hanno i1 coraggio di dirsi la parola 
definitiva. Questa è l’impressione che ho 
avuto leggendo la relazione dell’onorevole Ro- 
selli, la quale espone un complesso di argo- 
menti che tendono a raggiungere un fine, ma 
il fine non è chiaramente espresso. Vari pos- 
sono essere stati gli scopi che hanno determi- 
nato il provvedimento, però lo scopo ufficioso 
è uno solo, e lo si vede balenare attraverso la 
relazione e traspare dalla discussione. Infatti 
la ragione che appare, che però non è quella 
ufficia:e del ministro e che non è neppure la 
ragione ufficiale indicata nella relazione, è la 
protezione dell’agricoltura. 

iIndubbiamente, l’agricoltura versa in una 
situazione grave : che dei provvedimenti deb- 
bano essere presi per migliorare tale situa- 
zione, tutti ne siamo convinti. Ma il punto del- 
la discussione è vedere se un provvedimento, 
il q u d e  fa praticamente chiudere un com- 
plesso di stabilimenti, sia il più adatto per 
risoivere questa situazione. Vero è che - e 
noi ne prendiamo atto nella maniera più for- 
inale - il Governo ha dichiarato che questo 
pi.ovvedimento non ha per suo scopo la pro- 
tezione dell’agricoltura, perché, in questa ipo- 
tesi, dovrei ripetere il ragionamento fatto dal- 
l’onorevole Pieraccini : se questo fosse lo 
scopo del provvedimento, esso sarebbe, fra 
l’altro, errato in relazione allo scopo, perché 
allora i1 provvedimento dovrebbe essere, nel 
suo ammontare, tale da rendere antiecono- 
mica la lavorazione. 

Ma vi 6 un’altra ragione per la quale io 
penso che i1 provvedimento non può avere 
luesto scopo: la Cassa per il mezzogiorno ha  
Snanziato da poco tempo due stabilimenti per 
ia baritazione nel Mezzogiorno. Come è mai 
possibi:e che si faccia una politica economica 
:on questi criteri ? I3 mai possibile che, con- 
emporaneamente, si finanzino due ‘stabili- 
iienti per la baritazione e si dichiari che que- 
sta forma di produzione non va e quindi si 
leve stroncarla ? Sarebbe tale il contrasto fra 

due provvedimenti, che si dovrebbe conclu- 
lere che bisogna d’urgenza creare un  mini- 
iter0 per il coordinamento fra i ministri, per 
lare unità di direttive alla nostra politica 
conomica. Non può ancora essere questo lo 
copu del provvedimento, se non più lontano 
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del 1948 questa forma di produzione era fa- 
vorita dal Governo e dalla politica economica 
di allora, non può essere questo lo scopo, se 
si tende tuttora a potenziare e a sviluppare 
nella nostra vita economica questa forma di 
produzione. 

Poi bisogna fare una discussione, forse u n  
po’ polemica. Che cosa ne facciamo del me- 
lasso ? Noi italiani abbiamo sempre detto che 
siamo poveri di materie prime. Però, cosa 
strana, quando abbiamo una qualche materia 
p i m a  da lavorare e da essa riusciamo a pro- 
durrc qualche cosa, ad un certo momento la 
sfruttiamo solo in parte e non integral- 
mente. 

IMXRENGHI. La materia prima #è :a barba- 
bietola. 

GATTO. Non sono un tecnico, e perciò mi 
limito a riferire quel che ho letto su questa 
materia. Sostanzialmente, se ho ben capito, 
ii problema è questo: fino ad un certo punto 
lo zucchero si ricava dalla barbabietola attra- 
\.erso un sistema di dezuccherazione che chia- 
meremo normale, poi attraverso la baritu- 
zione o altri sistemi industriali. Ebbene, per- 
ché buttar via la barbabietola non del tutto 
sfruttata ? Perché non sfruttarla ? Si dice che 
re ne possono fare J ’ t t - i  usi. Pare pero crie non 
si possa fare lievito per il pane, perché tale 
produzione è più che sufficiente, e che non si 
possa ricavare alcole, per la stessa ragione. 
Allora si dice. diamola da mangiare al be- 
stiame. Qui debbo dire, amico onorevole Ma- 
renghi, che gli autori (bisognerebbe sentire 
l’amico onorevole Graziosi che in materia è 
i: più competente) sono divisi, perché alcuni 
dicono che il melasso proveniente dalla canna 
da zucchero può essere dato senza alcun peri- 
colo al bestiame, mentre il melasso prove- 
niente dalla barbabietola può essere dato solo 
entro certi limiti, perché esso conterrebbe 
sostanze azotate che sono nocive per il be- 
stiame. Quindi ci troveremmo ad un certo 
momento ... 

MARENGHI. Abbiamo sempre utilizzato 
tutto. 

GATTO. ... in #questa situazione: che il me- 
lasso o dobbiamo dar10 alle bestie, e questo 
possiamo farlo fino ad un certo limite, o dob- 
biamo esportarlo. Evidentemente, non si può 
fermare il progresso tecnico ed economico 
(questo è il punto fondamentale della discus- 
sione). Non si può risolvere la crisi econo- 
mica, la situazione difficile dei vari settori del 
1 economia o della produzione impedendo il 
progresso tecnico, perché questo è più forte 
della volontà degli uomini. Bisogna trovare 
su altre direttrici la soluzione di queste crisi. 

I3 un po’ come voler fermare le valanghe con 
le mani pensare di poter ridurre ad un  certo 
momento i processi di lavorazione o di limi- 
tarli o di riportarli a forme meno moderne. 

Quindi non credo (e non è dichiarato nella 
re!azione) che il provvedimento sia rivolto 
alla protezione dell’agricoltura, perché sa- 
rebbe enorme la contraddizione fra tale prov- 
vedimento e ciò che non più tardi di ieri si è 
fatto finanziando quei due stabilimenti che 
hacno proprio lo scopo di produrre lo zuc- 
chero attraverso il processo della baritazione. 
Credo che effettivamente lo scopo del provve- 
dimento sia un altro, quello che è denunciato 
nella relazione ed esposto dal Governo: lo 
scopo fiscale, dato che sarebbero troppo ampi 
i margini che deriverebbero agli industriali 
dalla lavorazione del melasso col sistema della 
baritazione e, quindi, giustizia fiscale vorreb- 
be che tale margine venisse ridotto attra- 
verso la imposizione di questo tributo. Se le 
cose stessero così, noi non avremmo assolu- 
tamente niente da dire, perché non saremmo 
certo noi a venir qui a sostenere che una im- 
posizione nei :imiti della giustizia, una impo- 
sizione che rispetti anche un giusto margine 
di profitto del capitale, non debba essere ap- 
plicata. 

Senonché, in pratica, pare che le cose va- 
dano molto diversamente. E accaduto un fatto 
enormemente spiacevole: che non appena si è 
sentita neY’aria la imposizione di questo tri- 
huto, la prima cosa che si è fatta è stata quella 
di non aprire gli stabilimenti per la barita- 
zione, e chi ne è andata di mezzo, tra gli altri 
e più degli a-tri, è stata Cavarzere, questa. di- 
sgraziata cittadina già tanto provata dalle di- 
sgrazie. L’hanno chiamata la Casino del nord 
perché è stata distrutta nell’ultima guerra; ha  
sofferto per la grande alluvione del 1951; ora 
ha  i1 flagello della disoccupazione. I1 nome 
di Gavarzere risuona in questa Camera sem- 
pre in contingenze tristi. La mancata apertura 
dello stabilimento colpisce duramente la cit- 
tadina. Sono 730 operai che non hanno già 
più lavoro, perché non hanno iniziato la  lavo- 
razione, ed oltre questi bisogna tener conto 
delle lavorazioni indirettamente connesse : in 
tutto circa 1000 persone. Sono 330 milioni di 
salari che non circoleranno più in una delle 
cittadine già maggiormente depresse del Ve- 
neto. 

A questo proposito dobbiamo avere i1 co- 
raggio di fare un piccolo inciso e dire che il 
Veneto è indubbiamente i1 Mezzogiorno del 
nord, è la regione dell’Italia settentrionale più 
povera. 

GERMANI. Non tutto il Veneto. 
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GATTO. I1 Veneto nel suo complesso. Ma 
questo sarebbe ancora poco. Il Veneto è l’unica 
regione italiana che avendo il tenore di vita 
medio al di sotto della media nazionale paga 
allo Stato 30 miliardi in più di quanto riceva 
ogni anno. Si diceva una volta: Eamus ad 
bonos venetos; poi questa qualificazione di 
boni ha  assunto nella pratica politica uno 
strano significato che dobbiamo cominciare a 
sfatare, perché è un significato che non ci ag- 
grada inolto. Earnus, pure, ad bonos t i m e t o , ,  
nel significato di gente cordiale ed ospitale, 
ma non più in là di questo. I;: capitata, p i n -  
di, la disgrazia maggiore proprio a Cavarzere. 
Non si è chiuso lo stabilimento: addirittura 
non si è aperto. Di qui preoccupazioni logiche 
e legittime da parte di tutte le autorità, le 
quali necessariamente si sono chieste che cosa 
si doveva fare. 

Bisogna dire che in questa questione l’at- 
teggiamento di Cavarzere è stato di una se- 
rietà e di una ponderatezza notevoli. Infatti 
i lavoratori non hanno chiesto al ministro di 
togliere i1 balzello perché essi volevano lavo- 
rare, ma hanno fatto un ragionamento molto 
più serio. Essi hanno detto: ci dicono che 
questc balzello è tale da non permettere la 
lavorazione dello zucchero col processo di ba- 
ritazione, noi non intendiamo proteggere, pur 
difendendo i1 nostro lavoro, un sopraprofitto 
degli indutr ia l i ;  però desideriamo che i1 mi- 
nistro ci dica se siamo di fronte ad un atto 
di iattanza degli industriali o se invece si 
tratta di un calcolo sbagliato. Se atto di iat- 
tanza è, i1 ininistro ce lo dica; e poiché non 
vogliamo essere delle avanguardie mandate 
qui a sfondare per gli interessi degli indu- 
striali, non ci presteremo al gioco, ina se ef- 
fettivamente vi sono stati degli errori nel cal- 
colo del costo di questa produzione e con que- 
sta tassazione la produzione non si può fare, 
allora, onorevole ininistro, è giusto che ella 
provveda, perché in tal caso l’onere fiscale 
inancherebbe al suo scopo, in quanto esso deve 
essere sempre giusto, cioè sopportabile, non 
deve distruggere una lavorazione, ma deve ri- 
durre i1 sopraprofitto . altrimenti sarebbe un 
onere fiscale, oltre che iniquo, vano e contro- 
producente, perché, se si chiude una fabbrica, 
non solo non si lavora, ma non si pagano 
neppure le tasse. 

Di fronte a questo ragionamento il mini- 
stro è stato molto comprensivo e ha imine- 
diatamente assicurato che si sarebbero rifatti 
tutti 1 calcoli e si sarebbe controllato se in 
effetti ci si trovava di fronte ad un errore o 
se invece si trattava di una manovra compiuta 
dagli industriali attraverso i lavoratori. 

Hanno avuto luogo delle ispezioni ed i vari 
organi ininisteriali hanno coinunicato i loro 
calcoli. 

A questo punto, onorevole ministro, mi la- 
sci fare una costatazione assai amara:  io, 
uomo della strada, non riuscirò mai a capire 
coine i vari organi ministeriali vogliano im- 
brogliare se stessi, come accada che un  mini- 
stero fornisca dei dati diversi da un altro. 
Entro un certo limite si possono spiegare delle 
differenze nel rifare i1 calcolo tecnico; ma 
quando se ne occupano dei tecnici - e si pre- 
suine che siano tecnici di prim’ordine perché 
indubbiamente lo Stato ha e deve avere stru- 
menti capaci - allora le grosse differenze non 
si spiegano più. Ed è verainente amaro per 
i1 cittadino costatare che, quando si tratta di 
calcoli, le varie amininistrazioni dello Stato 
danno sempre delle cifre diverse. Con ciò 
si disorienta completamente l’opinione pub- 
blica, la quale non si rende conto di questo 
Stato che cerca di non dare dati precisi a se 
stesso, e ci si domanda se questo è veramente 
i1 sistema più adatto per portare a quella edu- 
cazione cui tende lo ,Stato nei riguardi del cit- 
tadino; e ci si chiede se tali essendo le situa- 
zioni interne che si verificano nell’organizza- 
zione dello Stato, non si comprenda quel cit- 
tadino che, nel compilare il modulo della de- 
nuncia Vanoni, dice di non saper fare i cal- 
coli della propria azienda e di conseguenzu 
non li fa come dovrebbe, ma come gli torna 
conto di farli. 

Riprendendo il discorso: i calcoli non tor- 
narono, erano diversi; uno la vedeva bianca 
e uno scura, uno in un senso e uno in un altro. 
O evidente che in questa situazione vi sia 
del disorientamento. C’è qui i1 nostro amico 
onorevole ICelestino Ferrario, i1 quale è impa- 
ziente di prendere a sua volta la parola per 
dire sostanzialmente questo : 1 calcoli non li ho 
capiti, quindi voglio rifarli; voglio tornare in 
Commissione perché, anche se abbiamo tanto 
discusso, non abbiamo chiarito niente: è me- 
glio quindi che discutiamo ancora per vedere 
se riusciamo a comprendere qualche cosa di 
detti calcoli. 

Questo, se ho ben capito, è il suo ragiona- 
mento; ma esso non può essere accolto da noi, 
non perché non ne r a v ~ ~ s i a m o  gli aspetti di 
foiidatezza, di equilibrio, di giustizia che esso 
indubbiamente ha, ma perché i nostri lavora- 
tori in questi giorni non hanno lavoro e quin- 
di essi hanno necessità che sia risolta nel più 
breve tempo possibile tale angosciosa que- 
stione. 

Non possono attendere che tutte le lampa- 
dine dei iiiinisteri interessati si fondano in 
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una unica luce di esattezza contabile. Essi 
hanno bisogno di lavorare subito. Io mi baso 
quindi sulla situazione di fatto, come è mio 
diritto, e dico al Governo che in questa situa- 
zione esso non ha il diritto di porre questo 
onere tributario, perché un onere tributario 
deve essere giusto; deve essere cioè tale non 
da sopprimere la produzione, ma da portare 
ad una riduzione di profitti. 

‘Pertanto se il Governo non è in grado di 
avere tutti gli elementi adatti per poter giu- 
dicare della situazione, per assumere la pre- 
cisa responsabilità del fatto; se non è in grado 
di dire: questi sono i conti e l’industriale è 
in grado di corrispondere questo tributo e se 
non lo fa i1 suo è atto di iattanza, di difesa di 
profitti eccessivi; se il Governo non è in grado 
di dirmi con matematica sicurezza questo, io 
ho il dovere, come cittadino e come deputato, 
di chiedere che l’onere non venga imposto, 
giacché il Governo non è in grado d’assicurare 
che esso sia giusto e sopportabile da parte 
dell’industria e che pertanto abbia una sua 
ragione fiscale, una sua ragione di giustizia 
distributiva. 

Come può, infatti, in una situazione di 
questo genere, il Governo assicurarmi della 
giustezza del tributo, quando dopo giorni di 
discussione in Commissione si è venuti al ri- 
sultato assolutamente transattivo di dire : 
esentiamo la quota prodotta negli anni scorsi 
e intanto guadagniamo un anno di tempo e 
poi vedremo. Come si può in questa situa- 
zione imporre un onere ad una industria ? 

Ed ancora: come è possibile imporre que- 
sto limite di esenzione che tiene conto della 
produzione attuale degli stabilimenti, quan- 
do sappiamo che lo Stato ha finanziato altri 
due stabilimenti di baritazione, i quali 
avranno pure, quando entreranno nel ciclo 
lavorativo, una loro produzione, per quanto 
scarsa ! Come faranno essi a lavorare ? Dove 
è compreso questo sviluppo produttivo che 
lo Stato ha previsto e roluto (non noi), finan- 
ziando questi due stabilimenti ? Evidente- 
mente la situazione è tale che l’onere non 
può essere posto, e non può essere posto pro- 
prio perché lo Stato non ha i dati certi per 
potersi garantire della giustizia di questo 
onere tributario. Fino a che non abbiamo la 
certezza della giustizia di questo onere, noi 
deputati non possiamo votarlo. 

Dichiaro molto apertamente la mia posi- 
zione in questa questione, posizione che è 
derivata dall’angoscia, che è in me, per essere 
rappresentante di una cittadina martoriata, 
che in questa situazione trova ancora aggra- 
vata la sua già difficile vita economica; ma è 

determinata anche dalla convinzione che non 
deve entrare in questa aula il principio che 
si può imporre un onere tributario senza che 
lo Stato sia in grado di dimostrare con asso- 
luta sicurezza come e perché questo sia giusto 
e sopportabile. 

L’onere fiscale non è ancora accertato nei 
suoi dati. 

Per questo noi riteniamo che esso non pos- 
sa essere imposto. 

Noi abbiamo bisogno di sapere con tutta 
chiarezza quale provvedimento ci viene sot- 
toposto. C i  viene sottoposto un provvedimento 
di tutela dell’agricoltura ? Noi potremmo por- 
tare il nostro esame su tale questione; ma 
allora ci si deve anche dire chiaramente che 
questo è frutto di una forma di politica eco- 
nomica; ci si deve spiegare come si può, in 
una situazione di questo genere e mentre si 
vuole imporre questo onere, contemporanea- 
mente finanziare altri due stabilimenti adi- 
biti alla stessa produzione. E ci si deve anche 
dire se si intende affrontare le conseguenze 
sociali di una tale impostazione di politica 
economica, conseguenze sociali che sono la 
immediata disoccupazione di masse notevoli 
di lavoratori in luoghi particolarmente de- 
pressi, dove agere un lavoro è già un privi- 
legio. 

Se invece non è questo lo scopo (e non lo 
è, perché la relazione non lo ha detto, perché 
il Governo non lo ha mai affermato), ci si 
deve chiarire la natura dell’onere che si vuole 
imporre. Se si tratta di un onere tributario 
diciamo c( ben venga )), perché non siamo 
contrari alla riduzione dei sovraprofitti degli 
industriali; però in questo CiiSO si deve di- 
chiarare con pienezza di coscienza, con cer- 
tezza di dati, con sicurezza di esposizioni che 
questo onere può essere imposto perché è sop- 
portabile. Non è possibile sostenere in buona 
fede che bisogna chiudere l’industria perché 
la lavorazione diventa passiva. 

Noi abbiamo il diritto di sapere se siamo 
di fronte ad un atto di iattanza degli indu- 
striali, i quali, attraverso la forza, ma soprat- 
tutto attraverso il dolore dei lavoratori, vo- 
gliono costringere il Governo a lasciarli go- 
dere di profitti eccessivi. 

Se così fosse, abbiamo i1 diritto di sa- 
perlo, per chiedere al Governo un atteggia- 
mento fermo che costringa al rispetto della 
giustizia fiscale e rintuzzi ogni iattanza e 
ogni ribellione. Non ci troveremmo in tal caso, 
con la mancata apertura delle fabbriche, di 
fronte ad una serrata in senso tecnico e giuri- 
dico, ma certamente di fronte ad una forma 
di serrata in senso morale che l’industria 
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farebbe contro i lavoratori. E se invece così 
non è, se non si ha  la possibilità di affermare 
con tutta sicurezza che l’onere è sopportabile, 
se non si può porre i lavoratori nelle condi- 
zioni di chiedere al Governo che esso agisca 
contro quelli che diventerebbero atti di iat- 
tanza e di ribellione contro una legge fiscale, 
così come si verificherebbe nel caso che l’im- 
posizione fosse giusta, allora l’onere non 
può essere imposto perché non è giusto e per- 
ché sarebbe controproducente 1 

Se fosse giustificata la chiusura di stabi- 
limenti da parte degli industriali, quali con- 
seguenze fiscali avremmo, onorevole mi- 
nistro? Avremmo la conseguenza che quel 
miliardo che ella spera di ottenere attraverso 
questa imposizione non affluirebbe nelle casse 
dello Stato. 

Aumenterebbe invece l’angoscia di una 
massa di lavoratori e aumenterebbe 1’oiiei.e 
dello Stato, perché quei lavoratori fatalmente 
andrebbero a carico della pubblica assistenza, 
che dovrebbe provvedere al loro manteni- 
mento. 

Noi siamo contrari all’onere fintantoché i1 
ministro non sarà in grado di darci, con pie- 
nezza di conoscenza, i dati. Un provvedimento 
come quello transitorio e di compromesso che 
la Commissione ha  adottato non ci tranquil- 
lizza, in quanto, pur  avendo molta fiducia nel 
I’arlamento, noi riteniamo assai difficile che 
per il luglio 1957 il problema sia risolto. Ed 
è per questa ragione che noi chiediamo che 
gli articoli che riguardano questi provvedi- 
menti vengano soppressi, a meno che i1 Go- 
verno non sia in grado di assumerne la piena 
responsabilità, non sia in grado di dirci che 
l’onere è sopportabile e non sia anche in gra- 
do, in tal caso, di trarre le conclusioni che un 
atteggiamento ingiustificato da parte degli in- 
dustriali comporterebbe, e ciò a garanzia del 
lavoro delle maestranze. (Applaus i  al centm). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Germani. Ne h a  facoltà. 

GERMANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i1 decreto-legge, del quale la Camera 
sta esaminando la  conversione, si inserisce 
nella politica fiscale ed economica relativa 
alla produzione e al consumo della barba- 
bietola e dello zucchero. 

La relazione dell’onorevole Roselli descrive 
nei suoi termini essenziali questa politica. I1 
settore della bietola e dello zucchero è sog- 
getto, da  una parte, ad una imposizione fiscale 
che dà un notevole gettito alle entrate dello 
Stato ed è tutelato, dall’altra, da  un  regime di 
protezione che si è ritenuto necessario stabi- 
lire, in particolare, per difendere la  produ- 

zione bieticola a causa dell‘interesse che que- 
sta rappresenta per le esigenze economiche e 
sociali della nostra agricoltura e, in genere, 
della vita nazionale. 

Quella della barbabietola è una coltura che 
ha  notevole incidenza nel bilancio delle azien- 
de per i1 suo proprio prodotto e per i sottopro- 
dotti, ed è coltura di profondo miglioramento, 
soprattutto per le terre di nuova bonifica, per 
la capacità di arricchimento del suolo, che è 
conseguente alla coltivazione; si collega ad 
essa, normalmente, un vasto incremento del 
patrimonio zootecnico; ed è grande fornitrice 
di lavoro alle categorie agricole in genere, e in 
particolare a vaste masse di lavoratori che 
norinalmente sono assunti al lavoro con con- 
tratti di compartecipazione. Si calcola che, 
in media, per ogni ettaro coltivato a barba- 
bietola, si richiede l’impiego di cento giornate 
lavorat#ive annue. 

La barbabietola fornisce materie prime al- 
l’industria dell’estrazione dello zucchero e, 
quindi, sia alle imprese di trasformazione, 
sia alle masse di lavoratori che in queste 
imprese di trasformazione della bietola in 
zucchero trovano occupazione. 

A411a produzione della barbabietola è col- 
legata la produzione dello zucchero ed è col- 
legato il consumo dello zucchero, che, come 
è noto, da 10 anni a questa parte si è più che 
raddoppiato in Italia: da  7 chilogrammi pro  
capite a 17-18 chilogrammi: livello alto ri- 
spetto al periodo prebellico, ma non ancora 
sodisfacente; è lecito ritenere (ed è auspica- 
bile) che la popolazione italiana sia in grado 
di assorbire ancora un notevole incremento 
di consumo di zucchero direttamente o nei de- 
rivati, particolarmente nelle marmellate, e 
che sia possibile anche pensare a una possi- 
11ilità di esportazione. 

Nel senso di favorire i1 maggior consumo 
opera l’attuale disegno di legge, che si ricol- 
lega al movimento naturale di riduzione del 
prezzo dello zucchero dovuto all’incremento 
produttivo. Le cinque lire di minore imposi- 
zione fiscale si aggiungono alle 10 lire di ri- 
duzione del costo di trasformazione deliberata 
dal comitato prezzi nel settembre scorso. 

Si deve dare atto al Governo e, in parti- 
colare, al ministro Andreotti ed agli altri mi- 
nistri a cui è affidata la cura di questo im- 
portante settore della economia nazionale, 
della sensibilità dimostrata nel concorrere 
alla riduzione del prezzo dello zucchero. I3 un  
passo importante ed è la dimostrazione che si 
intende favorire così l’aumento del consumo, 
specialmente in  quegli strati della popola- 
zione e in quelle zone d’Italia, in cui il con- 
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sumo stesso è inferiore. In un periodo in cui 
non è facile riscontrare riduzioni di prezzo, 
i5 lire al chilo sono qualche cosa. 

Sono state fatte qui richieste di ulteriori 
e quasi drastiche riduzioni di imposta. Credo 
che la questione di ulteriori alleggerimenti 
fiscali debba essere tenuta presente, ma mi 
rendo conto che essa non è di facile soluzione 
e che va risolta anche in collegamento con 
l’incremento del consumo. Comunque il mi- 
nistro Andreotti, se non vado errato, ha  gli 
occhi aperti anche verso quell’obiettivo. 
L’aumento del consumo dello zucchero, fra 
l’altro, non interessa soltanto il settore del- 
l’alimentazione, ma costituisce un interesse 
altresì per l’agricoltura che ha nella bieti- 
coltura una delle più importanti coltivazioni. 
Gli agricoltori di tutte le categorie auspicano 
l’aumento del consumo dello zucchero, per- 
ché ciò porterà anche ad un incremento ulte- 
riore della coltivazione della barbabietola, con 
tutti i benefici conseguenti. Dalle zone di col- 
tivazione tradizionali, che sono sempre zone 
d: più o meno recente bonifica, la barbabie- 
tola si va estendendo anche nelle regioni me- 
ridionali, concorrendo a quella trasformazione 
.v valorizzazione degli ordinamenti produttivi, 
che sono nei programmi e nei (desideri di  but- 
ta la nazione. Dove giunge la barbabietola, 
al terra aumenta i suoi redditi e la sua capa- 
cità produttiva; gli ordinamenti fondiari si 
trasformano e migliorano; è presente e pro- 
spera i: bestiame su cui giustamente si vuole 
far leva per migliorare l’agricoltura e quindi 
le condizioni di vita delle popolazioni anche 
neridionali. 

Ma, naturalmente, il cammino deve essere 
parallelo : incremento di produzione e incre- 
mento di consumo; nel sistema di tutela del- 
la produzione agrico:a, sistema che, del resto, 
:ion è esclusivo dell’Italia, ma è comune ad 
altre nazioni, Francia, Belgio, Inghilterra, 
‘Stati Uniti d’America hanno sistemi protet- 
tivi della bieticoltura, proprio per le esigenze 
delle rispettive economie agricole, anche lad- 
dove sarebbe più facile che da noi utilizzare 
la canna da zucchero. 

Qui si innesta il problema della dezucche- 
razione del melasso. I1 quale melasso è di  per 
sé un sottoprodotto Idella barbabietola, suscet- 
tibile di numerose e svariate utilizzazioni : 
impiego nella produzione di alcole, lieviti, gli- 
cerina, sapone, surrogati del caffè, lucido da 
scarpe, usi di fonderia, ecc., ma soprattutto 
per alimento del bestiame, che Iè una delle 
principali utilizzazioni del melasso. A questo 
riguardo vorrei dare una assicurazione agli 
onorevoli IColitto e Rosini, i quali hanno 

espresso qualche dubbio circa la possibilità 
e la convenienza di questa utilizzazione. Ho 
qui uno studio del professor Viscardo Mon- 
tanari, che attualmente è presidente del [Con- 
siglio superiore dell’agricoltura veneta, non- 
ché presidente del Consiglio regionale per 
l’agricoltura del Veneto. In (questo suo lavoro 
del i946, La Barbabietola da zucchero nel- 
l’economia nazionale, a proposito del melasso 
scrive : (( Questo residuo industriale della 
estrazione dello zucchero dovrebbe trovare 
un maggiore impiego nel campo zootecnico, 
essendo un alimento e un condimento pre- 
zioso per il bestiame n. Credo che ‘questo pos- 
sa tranquillizzare quanti hanno espresso qual- 
che riserva circa ;a possibilità e la conve- 
nienza di utilizzare il melasso come alimento 
del bestiame : possibilità che trova conferma 
di fatto in una vasta utilizzazione da parte 
delle aziende agricole e zootecniche. 

Vorrei Idire ancora qualche cosa circa la 
situazione attuale della bieticoltura e della 
produzione dello zucchero. La produzione del- 
la barbabietola si è notevolmente incremen- 
tata nel dopoguerra: è cresciuto il consumo 
dello zucchero. iMa la produzione della bar- 
babietola ha sopravanzato i1 consumo. Gli in- 
vestimenti a barbabietola sono cresciuti più 
del consumo dello zucchero. Fra l’altro, su 
questo eccessivo investimento ha influito la 
crisi (di altri settori produttivi, per esempio 
quello della canapa, e l’introduzione della 
barbabietola nelle terre del IMezzogiorno. 

Di fronte a questa situazione, i bieticul- 
tori sono stati invitati a ridurre la superficie 
degli investimenti: cosicché dai 260 mila et- 
tari circa del 1935 si #è scesi ai 220 mila et- 
tari del 1956. tPersuadere i bieticultori non è 
stato facile; ma essi hanno aderito alle istru- 
zioni della loro organizzazione, l’Associazione 
nazionale bieticultori, la quale compie egre- 
giamente la sua funzione $di tute:a degli in- 
teressi ,della bieticultura : funzione certa- 
mente non facile, anche perché agli inte- 
ressi dei bieticultori si contrappongono in- 
teressi di potenti gruppi industriali. Chi par- 
la è stato per cinque anni, dal 19G5 al 1950, 
commissario nazionale dell’associazione bie- 
ticultori, e avendo avuto occasione ripetute 
volte di discutere a fondo questi problemi con 
gli industriaX, B testimone delle difficoltà che 
sorgono nella ‘discussione con essi. Perché 
fare i conti in seno alle aziende agricole è as- 
sai facile, ma (è molto difficile fare i conti in 
seno alle aziende industriali. 

La situazione dello zucchero, per quanto 
riguarda le giacenze, è, in questo momento, 
molto pesante: lo sappiamo da quello che si 
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scrive sui giornali nonché dalle dichiarazioni 
di organi responsabili. Abbiamo una giacenza 
di circa 4 milioni e mezzo di (quintali d i  zuc- 
chero delle annate precedenti. La produzione 
di zucchero di questo anno, nonostante i1 ri- 
dotto investimento a barbabietole, pare che 
debba aggirarsi sugli 8 milioni 300 mila quin- 
t a l ~ ,  più o meno quello che è i1 consumo na- 
zionale. In questo modo noi ci troveremo 
all’inizio della campagna prossima con una 
giacenza notevole di zucchero. 

Ezco perché noi ci preoccupiamo di quella 
che potrà essere la sorte non solo della bie- 
ticultura ma della produzione (delio zucchero 
in genere. Ed ecco perché la Commissione 
tigricoltura, esaminando a fondo il problema, 
ha  ritenuto di dare parere favorevole a que- 
>to provvedimento. Si è detto - ed è giusto 
- che non si può ostacolare i1 progresso in- 
dustyiaie. Perfettamente d’accordo : ben ven- 
ga il progresso tecnico, e saranno affrontati 
1 problemi che ne deriveranno. Saranno al- 
lora i bieticultori, gli industriali, i consuma- 
tori, i1 Governo, saremo noi tutti a trovare le 
più appropriate soluzioni, le quali dovranno 
contemperare gli interessi di tutti. Ma il pro- 
gresso non deve significare l’esclusivo profili0 
di determinati settori, specie in un sistema 
che trova la sua ragion d’essere e la sua strut- 
tura, e quindi deve trovare i1 suo giusto tor- 
naconto, in motivi di carattere generale, na- 
zionale. 

Quando sappiamo che 500 quintali di zuc- 
chero da melasso significano 16-17 mila et- 
tari di barbabietole, con i corrispondenti im- 
pegni di aziende, di lavoratori (ricordiamo 
che 17 mila ettari significano i milione 700 
mila giornate di lavoro), ammettere che chi è 
pensoso delle cose dell’agricoltura, debba 
quantonieno riflettere, specie in una situa- 
zione di giacenze pesanti come quella de- 
scritta, specie quando gi$ l’anno scorso si è 
fatta quella riduzione di investimenti di 40 
mila ettari e specie quando si ritiene che sia 
conveniente estendere ulteriormente la coltura. 

A tale riguardo, ho qui sotto gli occhi uno 
scritto recente del professore Bandini, presi- 
dente dell’Ente maremma. Egli, in un suo 
scritto CC Offensiva contro la riforma )) pub- 
blicato in Politica agrarza del 1956, n. 2,  a pro- 
posito dei risultati ‘della riforma nelle zone in 
cui h a  avuto applicazione, scrive: CI Le col- 
ture da rinnovo hanno avuto un sensibile in- 
cremento, specie in relazione alla bietola da 
zucchero che si conta di estendere il più pos- 
sibile D. 

Quando ci troviamo di fronte a *questa si- 
tuazione di una superproduzione dello zuc- 

chero e di sistemi i quali aumentano questa 
produzione, chi è pensoso \delle cose di agri- 
coltura se ne deve preoccupare. D’altra par- 
te più volte il ministro ‘Colombo, che è me- 
ridionale, ha  accennato alla necessità di esten- 
dere la coltivazione della barbabietola nel me- 
ridione; è ciò che effettivamente si sta fa- 
cendo, ed è giusto che si faccia. 

MATTEUiCCI. E l’avete ldiminuita da noi ! 
Bisogna seguire uno politica di tdiminuzione 
dei prezzi ‘dello zucchero e di a‘llargamento 
del mercato di questo prodotto. 

GERMANI. Vi renderete conto che chi è 
pensoso dei problemi dell’agricoltura deve ri- 
flettere su queste cose, specie quando, a conti 
fatti, la superproduzione di zucchero si tra- 
duce in un superprofitto per determinate 
aziende industriali. 

fi stato detto: CC Ma questo non è dimo- 
strato ! D. I1 decreto-legge, però, non è cam- 
pato in a r i a !  I1 Governo avrà avuto le sue 
ragioni per stabilire questa imposizione e nel- 
la sua relazione ne dice le ragioni. Vu01 dire 
che noi, finché non 4 dimostrato il contrario, 
dobbiamo stare a quello che dice il Governo. 
(Comnmentz). 

GIANQUINTO. I1 Governo h a  )detto che 
ancora non h a  fatto i conti. 

GERMAlNI. I1 Governo ha emanato un de- 
creto-legge. 

GIANQUINTO. ... e ha  sbagliato ! 
GERMANI. Io mi domando che cosa farà 

il ministro dell’agricoltura all’inizio della 
prossima campagna bieticola. Mi domando 
come potranno i responsabili dell’Associa- 
zione bieticultori, e anche gli esponenti delle 
organizzazioni sindacali, chiedere una (disci- 
plina ai loro organizzati quando questi ri- 
sponderanno che vi è un superprofitto indu- 
striale che corrisponde a tanti ettari di bar- 
babietola. (Interruzioni). Io non chiudo gli 
occhi di fronte ai progressi tecnici, mi rendo 
conto che esistono, che il progresso avanza. 
Ma qui  la questione tecnica è modificata, com- 
plicata da questo superprofitto industriale. Ed 
e questo superprofitto che B toccato dall’im- 
posta del decreto-legge. 

Infatti con questo decreto è stabilita una 
imposizione che corrisponde al superprofitto 
industriale; il che significa che s i  lascia in- 
tegro il normale profitto industriale, quello 
che è riconosciuto dal comitato prezzi. 

Veramente non è ammissibile che un dan- 
no immediato, <diretto nei riguardi ,dell’agri- 
coltura si trasformi in un  superprofitto in- 
dustriale, quando si opera in un sistema #di 
protezione stabilito proprio per tutelare l’agri- 
coltura. 
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Debbo anche dire che, di fronte a questo 
superprofitto, è veramente strano sentir dire : 
chiudiamo le fabbriche se il nostro superpro- 
fitto non viene mantenuto. Perché, questo è 
il discorso che fanno i dirigenti delle fab- 
briche (di Cavarzere, di Legnago e così via. 

I1 decreto-legge non proibisce la dezucche- 
rizzazione : stabilisce una eguaglianza di trat- 
tamento fiscale, stabilisce una perequazione 
di redditi fra i due sistemi di estrazione dello 
zucchero. 

Quanto al costo di trasformazione, VI è di- 
vergenza fra i vari dati. Dati ne ho anche 
io, e un po’ ne capisco, per avere avuto a che 
fare con gli zuccherieri durante 5 anni. La 
verità è che mentre è facile fare i conti per 
i costi agricoli, è invece difficile fare i conti 
delle aziende di trasformazione, ed .è soprat- 
tutto difficile leggerli, interpretarli. Anche il 
controllo da parte degli organi statali è dif- 
ficile ed 8 anche più difficile, quando esso è 
compiuto su documenti di contabilità e non 
nel corso di ,lavorazione. 

La verità tè che non sono certo gli agricol- 
tori a servirsi dei grandi esperti per fare 
i loro bilanci: di questi esperti si avvalgono 
le grandi aziende industriali, non le piccole 
aziende agricole. Bisogna tener conto di que- 
sto anche nelle nostre valutazioni. 

Dice bene I’onorevole Roselli nella sua re- 
lazione, che cioè il costo di produzione ‘deve 
essere chiaro a tutti, perché il cittadino che 
paga una imposta di fabbricazione, ha il di- 
ritto di sapere che questa non vada a costi- 
tuira un superprofitto di determinate cate- 
gorie industriali. 

Io ho molta fiducia nell’opera del Governo. 
Intanto è stato proprio il Governo a toccare 
i1 settore delle imposte di fabbricazione ha 
avuto i1 coraggio di rinunciare a 5 mi- 
liardi di imposte, purché si avvantaggi an- 
che il consumo dello zucchero. Certamente il 
Governo avrà fatto i suoi calcoli, ed avrà rite- 
nuto di recuperare la somma attraverso il 
maggior consumo di zucchero; però il consu- 
inatore ha il suo vantaggio. E io credo che 
questo non sarà l’ultimo atto che il Governo 
farà in questo settore. 

L’onorevole Gatto ha ricordato che nel 1948 
il comitato prezzi ha stabilito un prezzo par- 
ticolare per lo zucchero da melasso. Io ero 
allora all’Associazione bieticultori, e ricordo 
che attraversavamo un periodo in cui lo zuc- 
chero difettava, era tesserato, e di  esso per- 
ciò si tentava di incrementare la produzione. 
Questa lè stata la ragione per cui si sono avuti 
certi provvedimenti, 

Da allora, cioè dopo il 1948, mai è stata 
fatta presente in sede di Comitato prezzi una 
differenza di costo di tralsfoirmazione dello 
zucchero da melasso rispetto allo zucchero 
da barbabietola, in modo da richiedere una 
differenza di prezzo; e dopo quella data il 
prezzo dello zucchero da melasso si è parifi- 
cato a quello da bietole, Il che significa che 
gli stessi industriali hanno riconosciuto che 
i1 maggior costo di trasformazione dello zuc- 
chero da melasso, rispetto allo zucchero da 
barbabietola, non vi è. 

D’altra parte, nella formazione del prezzo 
dello zucchero si procede con due conti di- 
stinti : lquello relativo alla produzione della 
harbabietola, e quello relativo al costo di tra- 
sformazione. Al primo conto (barbabieto’le) 
affluiscono i costi di produzione delle bar- 
htibietole; al secondo affluiscono i costi di tra- 
sformazione industriale : in questa sede do- 
vevano farsi presenti le eventuali differenze 
di costo e questo non è avvenuto, ripeto, per- 
ché proprio una effettiva maggiorazione di 
costo non vi è. 

Onorevoli colleghi, non mi pare necessario 
approfondire ancora più, in questa sede, I’esa- 
me della questione; ma devo osservare che 
resta ferma, di fronte a costi di trasfor- 
mazione non discriminati, la differenza di 
prezzo della materia prima. E quello a cui 
fa cenno la relazione ministeriale. Questa è 
la base dell’imposta inserita nel decreto ed è 
una base ineccepibile. Anche quando non si 
voglia ritenere, come invece vi Iè motivo di 
ritenere, che il costo di dezuccherazione sia 
inferiore a quello di produzione dello zucchero 
da bietola, in considerazione delle varie spe- 
se (e queste sono, fra le altre, spese generali 
di fabbrica e di sede, spese per combustibili 
e per manutenzioni, spese di manodopera, 
le quali tutte si riferiscono a settori di atti- 
vita che nelle fabbriche sono comuni ai due 
processi di trasformazione ed è chiaro che 
non è facile fare precise discriminazioni. 
Del resto, gli stessi costi delle materie neces- 
sarie per la dezuccherazione, ad esempio i 
sali di bario, sono suscettibili di valutazioni 
diverse anche in relazione ai rapporti esistenti 
fra le industrie relative), anche quando, di- 
cevo, non si voglia ritenere che il costo di 
dezuccherazione sia inferiore a quello della 
produzione dello zucchero da barbabietola, in 
nessun caso la differenza sarebbe tale da assor- 
bire la differenza di prezzo della materia 
prima. Ed è appunto su questa differenza che 
incide l’imposta, la quale, pertanto, tende a 
rendere eguale il trattamento fiscale, rispetto 
alle due forme di trasformazione, da bar- 
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babietole e da inelasso; cosicché la produ- 
zione di zucchero da melasso non si traduca in 
un profitto esclusivo di determinati gruppi in- 
dustviali, senza alcun vantaggio per i consu- 
matori. Ristabilendosi, invece, l’equilibrio fi- 
scale sullo zucchero, in qualunque modo ot- 
tenuto, 11 vantaggio attraverso l’imposta va 
allo Stato, cioè alla collettività; e potrà co- 
stituire un nuovo mezzo per attuare una po- 
litica che salvaguardi gli interessi de3’agri- 
coltura, la quale ha  nella bieticoltura uno 
dei settori più influenti sul suo progresso 
generale, che Salvaguardi gli interessi delle 
industrie trasformatrici e gli interessi gene- 
rali del consumo. In un sistema protettivo, 
come quel:o vigente, è essenziale che le po- 
sizioni siano parificate, giacché le sperequa- 
zioni non si giustificherebbero in alcun modo. 
Questa è la ragione dell’imposta, ed è neces- 
sario che anche le situazioni siano chiarite, 
non solo perché così deve essere, ma anche 
perché ciò è indispensabile per la valuta- 
zione della politica da seguire in questo set- 
tore. 

Imposte diverse anche in relazione allo 
stesso prodotto esistono nel:a nostra legisla- 
zione fiscale come in quella di tutti i paesi. 
Basta ricordare i1 regime fiscale degli alcoli 
che abbiamo esaminato in quest’aula. 

CAVALLARI NERINO. ... a prodotto fi- 
nito, non a materia prima. 

GERMAINI. Non vu01 dire, si tratta di un  
diverso trattamento fiscale. 

Onorevoli colleghi, siamo anche noi pen- 
sosi della sorte degli stabilimenti e dei lavo- 
i.atori, ma l’imposta non impedisce questa 
lavorazione in quanto rimangono intatti gli 
utili normali dell’impresa. Io sono stato a 
Cavarzei-e quando lo stabilimento di Cavar- 
zere era a terra, era distrutto, e l’ho visto poi 
risorgere. Sono anch’io preoccupato della si- 
tuazione di questi lavoratori. Ho sentito dire 
che lo stabilimento di Cavarzere non si è 
aperto. Ma le aziende agricole, onorevoli col- 
leghi, in questo stesso momento nel quale lo 
zuccherificio di Cavarzere, quello di Legnago 
ed altri non si aprono, accettano l’imponi- 
bile di mano d’opera ! I3 curiosa questa PO- 
sizione sperequata fra agricoltura e industria : 
nell’agricoltura si accetta l’imponibile di 
mano d’opera; nell’industria, se non si rea- 
lizza un superprofitto industriale, non si apro- 
no gli stabilimenti ! Questa è la situazione ! 
i .lppZnusi al centro).  

Onorevoli colleghi, il pensiero della Gom- 
,nissione agricoltura ... 

GIANQUINTO. ... a maggioranza. 

GERMANI. ... a maggioranza è che i1 
provvedimento debba essere approvato per- 
ché esso, mentre tutela gli interessi della pro- 
duzione agricola, non porta danno ai lavora- 
tori. Questo è quello che deve essere detto, 
anche forte, ai lavoratori di ICavarzere, di Le- 
gnago, ecc.; non si impedisce che con nor- 
male profitto quegli stabilimenti lavorino e 
continuino a lavorare ! 

CAVALLARI INERIINO. Ma lo scopo non è 
dimostrato. Allora occupiamo le fabbriche. 

‘GIANQUINTO. ‘Occupiaino le fabbriche ! 
GERMANI. La ICommissione agricoltura, 

ripeto, ha espresso parere favorevole al prov- 
vedimento, i1 quale naturalmente non esau- 
risce tutti i problemi della produzione bieti- 
cola e dello zucchero. Riparleremo di questi 
problemi che sono vasti per le componenti e 
per i riflessi: per tali problemi, in sede com- 
petente si troveranno le soluzioni contempe- 
rando gli interessi di tutti. 

iConc:udendo, la sostanza di questo prov- 
vedimento è : diminuzione dell’imposta in 
corrispondenza a una riduzione del costo di 
trasformazione che, portando una riduzione 
nel prezzo dello zucchero, agevola il consumo, 
l’aumento del consumo favorisce la produ- 
zione; perequazione del trattamento fiscale fra 
le varie forme di produzione dello zucchero. 

IPersonalmente e a nome della Commis- 
sione agricoltura esprimo parere favorevole 
al provvedimento. (Applausi  al centro).  

PRESIDEINTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato a domani. 

Comunicazione del Presidente. 
PRESIDDNTE. Comunico che il deputato 

Rubino ha  chiesto di essere iscritto al gruppo 
parlamentare del partito nazionale monar- 
chico. Cessa, pertanto, di far parte *del gruppo 
misto. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

‘PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, a l  fine di 
conoscere se gli constino strani oblii storici 
e peggiori sofisticazioni ricorrenti nelle tra- 
smissioni radio e, particolarmente, se gli ri- 
sulti la irriverenza di recente necrologia; il 
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h t t o  a prescindere dalle non giuste mz corn- 
prensibili predilezioni del notiziario politico 
- la consapevolezza civile ed il gusto non po- 
tendo non allarmarsi per ogni offesa alla 
obiettività dei dati storici all’infuori di opina- 
bilissime interpretazioni - queste essendo 
consentite, non essendo consentita invece la 
offesa alla obiettività senza umiliazione del- 
l’intelligenza e con danno per la stessa for- 
mazione culturale delle giovani generazioni. 
(2948) (( DEGLI OCCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali provve- 
dimenti intende adottare nei confronti delle 
autorità di pubblica sicurezza di Catania che, 
dopo aver autorizzato un pubblico comizio 
del deputato comunista regionale Li Causi in 
Piazza Manganelli e permessa l’apologia di 
massucro eseguita dal suddetto parlamentare, 
ha colpito gli sdegnati manifestanti antico- 
munisti e tollerato un corteo comunista nella 
strada principale della città. 
(2949) CC ANFLJSO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
per cui, in occasione del comizio tenuto dal- 
l’onorevole Togliatti nella sala dei Noiari di 
Perugia domenica 11 novembre 1956, la città 
venne, con ingenti forze di polizia, sottoposta 
ad un vero e proprio regime di occupazione 
militare, violando precise norme contenute 
nella Costituzione repubblicana. 

(( Fin dalle prime ore dell’alba, venivano 
bloccate tutte le strade di accesso alla città 
impedendo la libera circolazione dei veicoli 
e delle persone, provocando energiche prote- 
ste di cittadini. A gruppi di provocatori fa- 
scisti venne invece consentito, sotto la prote- 
zione delle stesse forze di polizia, di insultare 
e aggredire pacifici lavoratori isolati. 
(2950) (( ANGELUCCI MARIO, FARINT, POLLA- 

STRINI ELETTRA I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, sull’ingiustificato di- 
vieto opposto dalla questura di Napoli alla 
iiianifestazione indetta dalla federazione co- 
iniinista per il pomeriggio di lunedì 12 no- 
vembre 1956 nel teatro San Ferdinando. 

(( Tale assurdo provvedimento per una 
manifestazione convocata peraltro in luogo 
chiuso con biglietti di invito è tanto più intol- 
lerabile e concretamente pregiudizievole per 
l’ordine pubblico quando si tenga conto della 
vergognosa licenza concessa ad una adunata 

fascista della domenica precedente svoltasi fra 
l’indifferenza della cittadinanza ma con chia- 
ri intenti di apologia e di provocazione. Inol- 
tre il divieto è stato comunicato soltanto poche 
ore prima dell’inizio, la qual cosa avrebbe 
potuto provocare gravi incidenti ed esaspe- 
rare ancora di più gli animi della popola- 
zione antifascista, offesa ed indignata per la 
palese violazione delle pubbliche libertà. 
(2951) (( CAPRARA, VIVIANI LUCIANA, GONEZ 

D’AYALA, NAPOLITANO GIORGIO, LA 
ROCCA, MAGLIETTA )I. 

(C I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere se intenda 
associare le proprie responsabilità a quelle 
gravi del questore di Napoli il quale ha au- 
torizzato la diffusione, attraverso potenti al- 
toparlanti collocati all’ingresso del teatro 
Politeama, di una manifestazione fascista nel- 
la domenica 11 novembre. 

(( Gli abitanti di via Monte di Dio a di 
piazza Santa Maria degli Angeli hanno do- 
vuto subire, per alcune ore, la diffusione di 
canti, parole d’ordine, ed esortazione di pretia 
marca fascista. 

(( La patente violazione di una legge della 
Repubblica italiana e la passiva presenza del- 
le forze dell’ordine hanno suscitato la più vi- 
brata protesta e lo sdegno di larga parte del- 
la popolazione napoletana. 
(2952) (( VIVIANI LUCIANA, GOMEZ D’AYALA, 

NAPOLITANO GIORGIO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i 
ministri del bilancio, dell’industria e com- 
inercio e delle finanze, per conoscere gli ap- 
prezzamenti del Governo sulle ripercussioni 
che la chiusura del canale di Suez ha sul- 
l’economia del nostro Paese, e per conoscere 
quali provvedimenti sono stati adottati per 
fronteggiare tali ripercussioni. In particolare 
gli interroganti, preoccupati del crescente al- 
larme che va determinandosi fra le maestranze 
e negli ambienti industriali in relazione ad 
una futura deficienza di combustibili, chie- 
dono di conoscere con esattezza la situazione 
del settore; di conoscere se, in relazione ad 
una già avviata corsa all’aumento del prezzo 
dei combustibili, non siano già stati presi dei 
provvedimenti per contenere ogni aumento 
dei costi. 

(( In relazione a questo ultimo fatto gli in- 
terroganti chiedono se il Governo non intenda 
diminuire l’imposizione fiscale sui combusti- 
bili, oggi altamente onerosa per quanto si at- 
tiene ai petroli e agli oli minerali, in modo 
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da combattere per questa via sia un aumento 
dei costi che si rifletterebbe deleteriamente 
sui prezzi e sul costo della vita in generale. 
(2953) (( FALETRA, ASSENNATO, ROSINI, AMEN- 

DOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e delle fi- 
nanze, per conoscere quali misure intendano 
prendere per assicurare i rifornimenti di com- 
bustibili liquidi e solidi dinanzi alla minaccia 
di crisi in seguito alla chiusura del canale di 
Suez e per conoscere se non intendano even- 
tualmente ridurre le imposizioni fiscali che 
gravano in modo particolare sui carburanti, 
in modo da contenere possibilmente e annul- 
lare il rialzo del costo della vita conseguente 
al rialzo dei costi di produzione che derive- 
rebbe dall’aumento del prezzo dei coinbu- 
stibili. 
(2954) (( PIERACCINI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se si ritenga opportuno che i1 reattore ato- 
mico, da far sorgere nel Mezzogiorno con- 
tinentale, sia ubicato nella regione calabrese 
e, precisamente, nella piana di Sibari, la 
quale presenta le caratteristiche necessarie per 
un impianto del genere, facendo presente che 
l’energia prodotta potrebbe alimentare in Ca- 
labria industrie di vasta portata produttiva, 
assorbendo concretamente e permanentemente 
unità lavorative che l’agricoltura non riesce a 
impiegare. 
(2955) (( LARUSSA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per 
sapere : 

io) se intenda disporre, con la maggiore 
urgenza, la modifica della circolare n. 292 
del 21 luglio 1952 con la quale vennero impar- 
tite disposizioni alle prefetture per il rilascio 
di autorizzazioni di impianti di distributori 
dl carburanti, nel senso di affermare - in 
coerenza con i principi enunciati dallo stesso 
ministro in materia di concessione di licenze 
riguardanti altri settori del commercio nazio- 
nale - il definitivo svincolo da ogni strut- 
tura, formalità, pretesa ed espediente di pa- 
lese finalità monopolistica cui, invece, si ispi- 
ra la circolare medesima col prescrivere una 
inammissibile ed illecita preferenza nella con- 
cessione delle autorizzazioni di impianti dei 
detti distributori (( a favore di aziende che 

esercitano regolare attività nel campo petro- 
lifero )I o (( di aziende titolari di autorimesse )), 
mentre è giusto e legittimo che ogni ditta e 
individuo, proprio quelli che la circolare in 
parola pretende dichiaratamente di escludere, 
possano partecipare alla distribuzione delle 
autorizzazioni di che trattasi secondo quanto 
avviene negli altri rami del commercio, sen- 
za la precostituzione di alcun privilegio per 
chiunque ma avendo anzi di mira lo scopo di 
facilitare e di sviluppare le piccole e nume- 
rosissime entità economiche nazionali che 
meglio possono assicurare, attraverso la dila- 
tazione delle diverse attività, lo sviluppo del 
paese; 

20) se, nel frattempo, in attesa di ema- 
nare le nuove disposizioni, sia di avviso di 
comunicare alle prefetture l’ordine di sospen- 
dere ogni ulteriore concessione fino all’epoca 
in cui non saranno adottati e resi operanti i 

nuovi criteri. 
(2956) (( DE VITA >). 

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i imi- 

nistri degli affari esteri e del tesoro, per co- 
noscere se non si intenda prendere in parti- 
colare considerazione le sorti degli ex im- 
piegati e funzionari italiani della National 
Bank of Egypt, licenziati nel 1940 per effetto 
della rottura in allora dei rapporti diploma- 
tici tra l’Italia e l’Egitto. 

Tali impiegati e funzionari furono privati 
di ogni mezzo di sostentamento per ragioni 
squisitamente politiche di carattere generale, 
ed il danno subito dovrebbe rientrare nella 
configurazione giuridica dei danni previsti 
dalla legge sul risarcimento dei danni di guer- 
ra; così come appare all‘interrogante, se non 
si può considerare danno di guerra la perdita 
dell’impiego, sembra però che sia suscettibile 
di indennizzo almeno i1 danno certo e conta- 
bilmente definito consistente nella perdita del- 
le indennità previdenziali non corrisposte. 

(( Dato il limitatissimo numero delle per- 
sone interessate ad un equo provvedimento 
in materia e la circostanza che tra esse vi è 
chi fu colpito dal suddetto licenziamento ai 
limiti stessi del collocamento in pensione, 
sembra all’inlerrogante che si manifestino 
l’opportunità e la possibilità di un equo prov- 
vedimento onde, con minimo onere per il 
puhblico erario, sanare una situazione degna 
di interessamento, anche alla luce dell’avve- 
nuto regolamento dei rapporti tra l’Italia ed 
Egitto che, da  tempo concluso, lasciò del tut- 
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to insoluta la questione stessa, assolvendone 
in quella sede il Governo egiziano senza però 
farne carico al Governo italiano. 
(22831) (( RONZA )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non in- 
tenda disporre gli opportuni accertamenti allo 
scopo di regolarizzare, ai fini salariali, assi- 
curativi e previdenziali, la situazione dei di- 
pendenti dei servizi di nettezza urbana del 
comune di Volla (Napoli), il quale non sem- 
bra voler rispettare le prescritte norme di 
legge. 
(22832) (( CAPRARA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza che con recente provvedimento del co- 
mandante della pubblica sicurezza per la To- 
scana è stato disposto il ritiro della licenza di 
caccia a tutti gli agenti di polizia giudiziaria, 
giustificando detto provvedimento con l’ap- 
plicazione degli articoli 68 e 70 del testo unico 
delle leggi sulla caccia, mentre è noto che, 
per detta categoria, nelle altre regioni l’auto- 
rizzazione a portare il fucile per uso di cac- 
cia è ancora operante. 

(c L’interrogante chiede inoltre di sapere 
se i1 ministro non ritenga opportuno, in at- 
tesa di emendare il citato articolo 70 del testo 
unico, dare disposizioni affinché venga revo- 
cato l’ordine del comando della polizia della 
regione toscana e ciò tanto più che soltanto 
dopo ben 17 anni si è creduto di rendere ope- 
rante il divieto contenuto nella menzionata 
disposizione del testo unico 5 giugno 1939. 

(( L’interrogante insiste affinché i1 mini- 
stro provveda in conseguenza, riservandosi di 
presentare un emendamento del citato arti- 
colo 70 della legge sulla caccia, in quanto non 
può essere né logico né opportuno creare un  
malcontento in una categoria tanto beneme- 
rita, quale quella degli agenti della polizia 
giudiziaria, la quale certamente offre tutte le 
garanzie di prudenza e di sicurezza morale- 
politica e pertanto ha  pieno diritto di non ve- 
dersi menomata nei confronti di tutti gli altri 
cittadini. 
(22833) (( VIVIANI ARTURO )>. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del teboro, per avere notizia circa la  
stravagant,e procedura seguita nei confronti 
di taluiii pensionati di guerra, ai quali, senza 
la notifica di un regolare provvedimento am- 
ministrativo -- avverso il quale gli interes- 

sati possono ricorrere dinanzi alla Corte dei 
conti - viene inopinatamente, a seguito di in- 
controllate informazioni, revocato il bene- 
ficio, concesso con decreto ministeriale, del- 
l’assegno di incollocamento, e viene persino 
sospeso i1 pagamento dell’assegno di pen- 
sione, allo scopo di ricuperare precedenti 
mensilità dell’assegno di incollocamento, che 
si assumono non dovute. 
(22834) (( CAPALOZZA, BUZZELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali urgenti 
provvedimenti intenda adottare per disporre 
finalmente la definizione della pratica per 
danni di guerra attualmente pendente presso 
l’intendenza di finanza di Pescara, della quale 
è beneficiario Mercogliano Giov;inni fu Giu- 
seppe da Nola (Napoli). 

(( L’interessato con regolare istanza ha  fat- 
to da tempo presente a quells intendenza di 
non avere riscosso i1 mandato di cui all’ordi- 
nativo n. 3693/cap. 582/Accr. 159. In data 
11 ottobre 1955 risultano richiesti alla Corte 
dei conti i relativi ordinativi per permettere 
il richiesto riscontro: ma, a distanza di oltre 
un anno, tale riscontro non è stato effetiuato 
e l’interessato non h a  avuto pertanto possi- 
bilità di ottenere la liquidazione. 
(22835) (( CAPHBRA )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali provve- 
dimenti intende adottare per sollevui*e i co- 
rriuni della Alta Valsbsia, dall’obbligo di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo luogote- 
iienziale 10 agosto 1945, n. 517, trovandosi 
tali comuni nella assoluta impossibilità di far 
fronte agli impegni assunti a norma del ci- 
tato articolo in considerazione dello stato di 
passività dei loro bilanci e in conseguenza del- 
le gravi condizioni di vita economica in cui 
versano. 
(22836) (( PASTORE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere come spieghino che la 
Cassa nazionale per la previdenza marinara 
pretenda (ed abbia fatto includere a ruolo e 
richiesto per trainite dell’esattore di Fano) 
dai proprietari del motopeschereccio Navi- 
cellu (ex Intrepido I )  la  sonima, di lire 140.730 
1ier contributi previdenziali afferent1 all’equi- 
paggio nel periodo 19 febbraio 1951-11 dicem- 
bre 1952, nel quale l’equipaggio stesso non è 
stato imbarcato sul ridetto motopeschereccio, 
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in quanto quest’ultimo era stato requisito dal- 
marina militare in data 19 ottobre 1950 e re- 
Ftituito solo il 5 settembre 1953: pretesa tan- 
to più strana ed incomprensibile, dappoiché 
iii quel lasso di tempo il personale è stato im- 
barcato in altri natanti ed è stato regolar- 
mente coperto di assicurazioni sociali. 
(22837) (( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 1111- 

iiistro della difesa, per conoscere se sono state 
alfine emanate le disposizioni relative al rim- 
borso agli aventi diritto delle somme ingiu- 
stamente trattenute in sede di conguaglio tra 
gli appartenenti alle forze armate della Re- 
pubblica sociale italiana ed i1 Governo del 
Sud, competenze riscosse come corrispettivo 
per la prestazione del servizio effettuato; 

per conoscere inoltre i motivi che hanno 
determinato sinora il mancato pagamento, 
benché vivamente sollecitaio dagli interessati 
e dalle associazioni coinbattentisLiche, tanto 
più che il Miiiistero del tesoro, al quale la 
questione era stata prospettata, aveva fatto 
conoscere tempestivamente il proprio pen- 
vero favorevole in proposito, tanto e vero che 
(111 appartenenti all’aeronautica già hanno ri- 
- C O C S O  quanto loro spettante, in base alla c1r- 
c.oia1.e del sottosegretariah stesso emanata in 
(lata 12 ottobre 1952, n. 8:7146. 
(22838). (( HOBERTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
1)i’ovedimenti intenda adottare per alleviare 
la grave crisi edilizia iiei comuni di Caraffa 
del Biancc e Casigriaiia (Reggio Calabria), 
gravemente colpiti dal terremoto del 1908 e 
non risparmiati dalle alluvioni del 1951 e 1953. 

(( L’interrogante fa presente che nei due 
comuni, minacciati dalle frane, vivono an- 
cora centinaia di famiglie in baracche e tu- 
guri pericolanti e malsani. 
(22839) (< FODERARO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, sull’attuale sviluppo 
della pratica inviata al rriinistero il 21 set- 
tembre 1933 per i lavori di ampliamento del 
cimitero di Torre del Greco (Napoli), ripetuta 
i1 29 settembre 1956, non essendo pervenuta a 
tale data alcuna risposta. 
(22840) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se sono vere le VOCI che insistente- 

mente circolano a Cittaducale (Rieti) circa un  
eventuale trasferimento della scuola forestale 
a Pieve Santo Stefano, in provincia di Arezzo. 

CC Tali notizie, mai ufficialmente smentite, 
mantengono in fermento la popolazione di 
Cittaducale, cui il trasferimento della scuola 
arrecherebbe gravi danni. 
(22841) (( ALMIRANTE N. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, della pubblica 
istruzione e dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti intendano prendere per con- 
sentire: il rispetto della volontà del fonda- 
tore, la riforma dello statuto, il risanamento 
del caos amministrativo, la copertura dei cir- 
ca 100 milioni di debiti, il pagamento dei sa- 
lari, degli stipendi arretrati agli operai, di- 
pendenti e professori, il regolamento dei conti 
colonici dei mezzadri, dell’ktituto agrario An- 
gelo Vegni, detto Comunemente delle Capez- 
zini, nel territorio delle provincie di Arezzo e 
di Siena. 

(( La situazione è divenuta infatti gravis- 
sima per il giusto risentimento dei dipendenti 
e dei mezzadri, dei commercianti costretti a 
far credito, nonché per il malumore della po- 
polazione la quale non comprende come i mi- 
nistri interrogati non intervengano ancora - 
sebbene più volte sollecitati, sebbene si siano 
ripetute le ispezioni tutte con esito positivo - 
a risanare una situazione che avrebbe potuto 
essere ottima se l’amministrazione dell’ente 
non fosse stata lasciata nelle mani di faziosi 
o incompetenti o impossibilitati ad un qual- 
siasi intervento, per cui una proprietà ter- 
riera di oltre 883 ettari, divisa in 43 colonie 
feraci nella Val di Chiana non riesce, col pro- 
prio reddito, a coprire le spese dell’istituto 
agrario, gli allievi del quale pur  pagano rette 
cospicue. 
(22842) (C TOZZI CONDIVI )). 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere in base a quali norme di legge e 
a quali ragioni di equità si pone a carico dei 
titolari di agenzie postelagrafoniche la spesa 
della supplenza durante il periodo di congedo 
ordinario, al quale i titolari stessi hanno di- 
ritto, mutando così il beneficio, che da tale 
diritto essi dovrebbero trarre, in un  danno 
economico di non lieve entità. 
(22843) (( GULLO ». 

CC I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e della ma- 
rina mercantile, per conoscere quali provve- 
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dimenti intenda prendere, con l’urgenza im- 
posta dalle circostanze, per assicurare il ri- 
fornimento normale di carburante per la pe- 
sca, nella presente situazione di difficoltà pro- 
vocata dal conflitto per Suez. 
(22844) (( CAPALOZZA, MASSOLA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere il suo pensiero circa quanto è 
avvenuto presso l’ufficio provinciale del collo- 
camento di Gorizia, ove il collocatore Guer- 
rino Steffè annullava la richiesta nominativa 
per tal Montanari Rodolfo, operaio specializ- 
zato che doveva essere assunto dagli stabili- 
menti S.A.F.O.G., cotonifici triestini, e al suo 
posto inviava altro operaio occupato sino al 
giorno precedente in un negozio di generi ali- 
mentari. 

(( Tale ingiusto trattamento sembra sia 
stato determinato dal fatto che lo Steffè pre- 
tendeva che una figlia del Montanari si li- 
cenziasse dal posto che da tempo occupava 
presso la società S.A.F.O.G. 

(( L’interrogante desidera conoscere, inol- 
tre, i motivi che hanno determinato lo strano 
atteggiamento di quel collocatore, che si ri- 
fiutava di ricevere il reggente l’ufficio provin- 
ciale della C.I.S.N.A.L., che si presentava a 
lui per conoscere i motivi di tali ingiusti- 
ficati sistemi. 
(22845) (( ROBERTI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere le sue determinazioni in merito alla ri- 
chiesta da parte del corpo bandistico di Fa- 
nano (Modena), riconosciuto dal detto comune 
ottantadue anni or sono e che ha sempre svol- 
to ottima attività, di un contributo, ai sensi 
della legge 31 luglio 1956, n. 898, per coprire 
i1 passivo di lire 920.200 dell’esercizio 1955-56, 
dovuto al fatto che le manifestazioni artistiche 
del detto corpo bandistico sono in gran parte 
gratuite. 
(22846) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
crede di intervenire perch4 la pretura di Fi- 
ladelfia (Catanzaro) sia più decorosamente si- 
stemata. 
(22847) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se la Cassa de- 
positi e prestiti è disposta ad aderire alla ri- 

chiesta del comune di Bedonia (Parma) di un 
mutuo di lire 5.000.000 occorrente per appor- 
tare indilazionabili riparazioni al cimitero 
della frazione Strepeto ed a quello della fra- 
zione Scopolo. 
(22848) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa e dell’interno, per cono- 
scere quali provvedimenti intendono adottare 
per dare alla caserma dei carabinieri di Fi- 
ladelfia (Catanzaro) una sede più decorosa 
dell’attuale, nella quale i militi non hanno 
possibilità di stare per la ristrettezza e l’umi- 
dità degli ambienti. 
(22849) (( COLITTO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 

nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla costruzione 
della strada Valceno-Valle d’-44veto, destinata 
a creare un allacciamento col Genovesato ed 
i1 Piacentino, cui sono interessate le tre con- 
finanti provincie di Parma, Genova e Pia- 
cenza, e della quale è stato costruito il tronco 
Anzola di Bedonia-Casalporino, e se non creda 
opportuno far proprio, dovendosi proseguire 
la costruzione, i1 progetto che non esclude dal- 
l’allacciamento Revoleto, Casa Botti e Ser- 
vola, frazioni di Bedonia (Parma). 
(22850) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla domanda del 
comune di Formiggine (Modena) di contributo 
statale, ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, alla spesa prevista per la costruzione 
della fognatura. 
(22851) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica relativa alla co- 
struzione in Formiggine (Modena) di un ac- 
quedotto rurale, per cui i2 prevista la spesa 
di lire 82.000.000. 
(22852) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, sui mo- 
tivi per i quali l’Opera valorizzazione Sila ha 
sfrattato dalla quota prima assegnatagli La 
Vigna Tommaso, da Mesoraca (Catanzaro). 

C( L’interrogante chiede inoltre se in con- 
siderazione del fatto che il La Vigna è UTI 

onesto e capace lavoratore, nullatenente, coil 
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otto figli a carico, non reputi opportuno in- 
tervenire perché altra quota sia assegnata al 
La Vigna stesso. 
(22853) MICELI ) I .  

I1 sottoscritto c,hiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando potrà avere inizio il 
corso di perfezionamento per musicanti del 
corpo bandistico di Fanano (Modena), giusta 
proposta inviata al Ministero dall’ufficio pro- 
vinciale del lavoro di Modena. 
(22834) (1 C m n o  )). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare i ini- 
iiistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, sui seguenti fatti. 
L’impresa Pietro Mazza, via Cattaneo, Cosen- 
za, assuntrice dei lavori di sistemazione del 
torrente Canne ed affluenti, in agro di Ni- 
castro (Catanzaro), deve ancora pagare agli 
operai dipendenti per intero i salari dei mesi 
di giugno e di luglio 1956, l’indennità del 
19,70 per cento dal 10 gennaio 1956 al 31 lu- 
glio 1956, gli assegni familiari, le indennità 
di licenziamento. 

(1 Ventisei operai dipendenti accreditano a 
Iitolo di soli salari non percepiti 1118 gior- 

(1 Invano da tre mesi gli interessati e le 
loro organizzazioni sindacali hanno chiesto 
< i l  Cunsorzio bonifiche di Sant’Eufemiti (Ca-  
ttinzam) di sostituirsi nei pagamenti all’iin- 
])renditore moroso il quale accampava i1 pre- 
testo di non essere stato liquidato dal Con- 
sorzio stesso; invano si è insistito agli uffici 
ed ispettorati del lavoro. 

(1 L’interrogante, in considerazione delle 
condizioni di miseria degli operai non pagati 
tutti nullatenenti ed oggi anche disoccupati, 
ricordando l’impegno programmatico del Pre- 
sidente Segni sulla necessità di tutelare i sa- 
lari e di colpire inflessibilmente i datori di 
lavoro inadempienti, chiede se i ministri in- 
terrogati non ritengano necessario intervenire 
iininediatamente ed esemplarmente perché 
tale grave stxto di cose sia subito sanato. 
(22855) MICELI )). 

11 i l t  e. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non creda opportuno inter- 
venire con la maggiore possibile sollecitudine 
per rendere più regolare i1 servizio dei di- 
I ~ R C C I  postali nel comune di Filadelfia (Ca- 
tanzaro) eliminandosi l’attuale disservizio che 
dura dalla fine della guerra, pur essendo Fi- 

ladelfia un capoluogo di niandainento e pur 
avendo la direzione provinciale delle poste di 
Catanzaro fatta opportuna segnalazione per la 
quale la distribuzione della corrispondenza 
abbia luogo due volte al giorno come acca- 
deva prima della guerra, nonostante che il det- 
to comune a richiesta del Ministero si sia di- 
chiarato disposto a sostenere parte delle spese 
all’uopo necessarie. 
(228S6) (( COLISTO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare iiei confronti del 
sindaco comunista di Piricto (Teraino) per 
aver questi, iiella qualith di sindaco e d’in- 
segnante elementare, celebrato la sagra del- 
l’uva nella sede della sezione del partito co- 
munista, facendo ivi afiiuire tutta la scola- 
resca ed 11 corpo insegnante della cittadina 
predetta. 
(22857) BASILE GIUSEPPE ) I .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo  stato della 
Iiiatica relativa alla donialida di pensione pri- 
vilegiata di guerra, diretta nuova guerra, 
presentata dall’irivalido Scotti Mario, da Lan- 
ciano (Chieti), già in possesso di pensione 
temporanea di guerra, e quando la pratica 
stessa potrR essere definita. 
(22858) (( GASPARI 1 ) .  

(1 I1 cottoscritk~ chiede d’intcwogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscex lo stato della 
pratica relativa alla domanda di concessione 
della pensione privilegiata di guerra, nuova 
guerra, del signor Ricci Nicola, da Ortona 
(Chieti), quale padre di ciìduto civile, e quan- 
do la pratica stessa poti.& essere definita. 
(22859) (( GASPARI ». 

(1 I1 sottoscritto chiede ci iiiterrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di pensione pri- 
vilegiata di guerra presentata dall’invalido 
Nardone Giustino di Carmine, da Fossacesia 
(Chieti), e quando la pratica stessa, in corso 
da circa dieci anni, potrh essere definita. 
(22860) GASPARI ». 

(1 I1 sottoscritto chiede d’iiitcrrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla concessione della pen- 
sione di guerra richiesta da Mariano Leo- 
nardo, da Casalboidino (C hieti), quale padre 
di Mariano Miracolina, deceduta durante la  
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guerra per investimento da parte di un auto- 
mezzo alleato, e quando la pratica stessa che 
si trascina da dieci anni potrà essere definita. 
(2286i) (c GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali provvedimenti intende adottare nei 
confronti dell’insegnante elementare Illumi- 
nati Gaetano, sindaco comunista di Pineto 
(Teramo), per aver questi celebrato la sagra 
dell’uva nella sede della sezione del partito 
comunista, senza alcuna autorizzazione della 
direzione didattica competente, facendo ivi 
affluire la scolaresca ed i1 corpo insegnante 
della predetta cittadina. 
(22862) (( BASILE GIUSEPPE D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non ritengano op- 
portuno disporre che nel prograinina di opere 
di edilizia scolastica, che saranno prossima- 
mente finanziate per la provincia di Chieti, 
siano compresi gli edifici scolastici delle fra- 
zioni Fonterossi e Pianimarini del comune 
di Lama dei Peligni (Chieti). 

(( Nelle suddette frazioni montane, infatti, 
sinistrate negli edifici per oltre il 90 per cento, 
non è possibile trovare anche una sola aula 
che abbia anche soltanto i requisiti minimi 
di abitabilità e di igiene. 
(22863) (( GASPARI H .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere, rela- 
tivamente alla provincia di Chieti, le opere 
per le quali è stata data la promessa di contri- 
buto dello Stato prevista dalla legge n. 589 
del 1949, con i finanziamenti del corrente 
esercizio finanziario. 
(22864) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre che i1 comune 
di Lama dei Peligni (Chieti) venga compreso 
nel piano dei comuni che beneficieranno, con 
i finanziamenti per l’esercizio in corso, di 
costruzioni di alloggi con la legge 9 agosto 
1954, n. 640. 

(( Nel suddetto comune, infatti, vi sono an- 
cora oggi molti sinistrati i quali vivono in 
tuguri e case che, oltre ad essere malsane, 
sono anche in condizioni di precaria sta- 
bilità. 
(22865) (( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei la- 
vori pubblici, per conoscere se non ritengano 
opportuno disporre il sollecito finanziamento 
del secondo ed ultimo lotto del cantiere di la- 
voro misto n. 012134/L, richiesto dal comune 
di San Martino sulla Marruccina (Chieti) e 
beneficiante del contributo di cui alla legge 
25 luglio 1952, n. 949, tenendo presente il vivo 
interesse della popolazione al completamento 
della strada di circonvallazione e che detto 
mancato complemento porterebbe alla rapida 
distruzione delle opere già eseguite che non 
avrebbero possibilità di essere utilizzate in 
difetto di completamento. 
(22866) (( GASPARI 1). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere ; 

i o )  se non crede sia tempo di assumere 
l’intera direzione e l’onere dell’Istituto supe- 
riore di educazione fisica, oggi sovvenzionato 
e governato dal C.O.N.I., e di normalizzarlo 
alle facoltà universitarie, definendo i pro- 
grammi, eleggendo i docenti in seguito a con- 
corso, portando il corso degli studi a quattro 
anni e conferendo la laurea, come è già stato 
chiesto in Senato e come fanno altri paesi; 

20) se non crede che sia tempo di esigere 
nelle scuole l’integrale ed esclusiva applica- 
zione del programma ministeriale vigente e 
che l’educazione fisica venga impartita a tutti 
ed in particolare ai più bisognosi, lasciando 
che le gare fra i migliori vengano curate fuori 
orario e fuori scuola ad esclusiva cura del 
C.O.N.I.; 

30) se non crede che sia tempo che i1 
ministero dia tutte le cure e tutti i mezzi ne- 
cessari e che l’educazione fisica possa ovun- 
que realizzarsi in locali igienici e razionali; 

40) se non crede utile l’educazione fisica 
sia affidata, anche per le funzioni direttive e 
di controllo, ai soli che ne sanno, e cioè agli 
educatori fisici, facendo cessare l’attuale ab- 
bandono, e che la direzione centrale (servizio 
centrale di educazione fisica) cessi di essere 
affidata a burocrati. Attualmente non c’è edu- 
catore fisico a cui si attribuisca qualsiasi au- 
torit,à nel suo campo professionale, e ciò pare 
non sia un trattamento giusto per giovani ma- 
turi di studi, né utile per la realizzazione del 
programma ministeriale nelle scuole. 
(22867) (( CASTELLARIN D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e delle finanze, 
per sapere quali provvedimenti abbiano allo 
studio per favorire - con aiuti ed assistenza 
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tecnica - la trasformazione dei 50.000 ettari 
di terreno della provincia di Cuneo, adibiti 
i i  castagneto. Tale trasformazione si impone 
in conseguenza del diffondersi della malattia 
di tale pianta che ha annullato i relativi rac- 
colti. E se, in conseguenza, non intendano di- 
sporre una sollecita revisione del reddito do- 
minicale agrario. 
(22868) (( BIMA )). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri degli affari esteri e della difesa, per co- 
noscere se sia esatto quanto è stato denun- 
ziato dalla Unione degli istriani, che cioè nel- 
la zona B dell’ex territorio libero triestino sia 
stata disposta la chiamata alle armi dal Go- 
verno jugoslavo; 

se il Governo italiano ritiene che, in con- 
seguenza della mancata costituzione del ven- 
tilato territorio libero di Trieste, l’Italia ha 
conservato la piena sovranità sulle zone che 
ad esso erano state destinate, mentre alla Ju- 
goslavia è stata solo concessa l’amministra- 
zione della zona B; 

se concorda il Governo italiano sul prin- 
cipio che i cittadini residenti nelle due zone 
hanno sempre conservato la cittadinanza ita- 
liaila, in quanto né il Trattato di pace, né i 
successivi accordi hanno mai stabilito la per- 
dita di tale cittadinanza e l’acquisto di una 
cittadinanza diversa; 

se giudica per conseguenza che ai citta- 
dini residenti nella zona B non è stata mai 
proposta, né poteva essere proposta, una 
opzione fra la cittadinaza italiana e la citta- 
dinanza jugoslava, e che l’obbligo del ser- 
vizio militare è uno stretto e inscindibile at- 
ti.ihuto della cittadinanza; 

se non intenda esprimere la sua protesta 
diplomatica per l’arbitrario provvedimento 
delle autorità jugoslave responsabili dell’am- 
ministrazione della zona B ,  e chiedere l’im- 
mediata revoca di sì illegittimo provvedi- 
mento; e in caso di immediata mancata re- 
voca, il Governo italiano dovrà deferire con 
urgenza il caso alle Nazioni Unite, trattandosi 
di un gravissimo atto di arbitrio che viene a 
gravare illegittimamente cittadini italiani re- 
sidenti in territorio temporaneamente sog- 
getto ad amministrazione straniera, e costi- 
tuisce altresì grave violazione del diritto in- 
ternazionale. 
(22869) (( CANTALUPO )). 

Interpellanza. 

(< I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere il pensiero del Governo di fronte al 

rinnovato sistema delle arbitrarie occupa- 
zioni di terre, nelle zone di Calabria control- 
late dall’Ente di riforma, che ha determinato 
gravissimo allarme nelle popolazioni. 

(( Pare accertato che l’iniziativa del de- 
nunziato comportamento di violenza su cose 
e su persone e di audaci minacce ai poteri 
costituiti sia dovuta all’opera sobillatrice e 
sovvertitrice di cellule comuniste. 

(( Non si ha, peraltro, notizia di idonei 
provvedimenti governativi per contenere la 
furia rivoluzionaria di un partito che è fuori 
dalle leggi della gente civile; e non sarehbe 
giustificabile l’indifferenza dei pubblici or- 
gani, cui spetta la tutela della sicurezza dei 
cittadini nel domicilio domestico e in quello 
di lavoro. 
( 523) (< CAROLEO )). 

‘PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

Per la mozione, Sara fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

La seduta termina alle 2090. 

Ordine del g i o m o  per la seduta d i  domani .  

Al le  ore 16: 

1.  - Svolgimento delle proposte d i  legge: 
TURNATURI: Modifica alla legge 29 apri- 

le 1949, n. 222, sull’adeguamento delle pen- 
sioni ordinarie del personale civile e militare 
dello Stato, per estendere i benefici previsti 
al personale della gestione statale del dazio 
di consumo di Roma, Napoli, Palermo e Ve- 
nezia, trasferito ai comuni ed iscritto alla 
Gassa di previdenza Enti locali (1352); 

GOMEZ D’AYALA ed altri: Norme tribu- 
tarie a favore della piccola proprietà. e della 
piccola impresa contadina (1839). 

2. - Svolgimento dello interpellanza Lu- 
cifero. 

3. - Seguito della discusszone del disegno 
d i  legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
28 settembre 1956, n. 1109, concernente la ri- 
duzione delle misure delle imposte di fabbri- 
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cazione sullo zucchero, sul glucosio, sul mal- 
tosio e sugli altri prodotti zuccherini, la isti- 
tuzione di un diritto erariale sul melasso de- 
stinato alla dezuccherazione e la esenzione 
dalle imposte di fabbricazione per i prodotti 
nazionali acquistati dall’ Amministrazione per 
le attività assistenziali italiane e internazio- 
nali (2471) - Relatore: Roselli. 

4. - Discussione del disegno d i  legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 

28 settembre 1956, n. 1110, concernente la mo- 
dificazione dei dazi di importazione applicati 
sugli olii di petrolio, olii provenienti dalla la- 
vorazione dei catrami paraffinici di lignite, 
di torba, di schisti e simili, altri residui della 
lavorazione da usare direttamente come com- 
bustibili esclusivamente nelle caldaie e nei 
forni i(2472) - Relatore: Roselli. 

5. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

ISoppressione e messa in liquidazione di 
enti di diritto pubblico e di altri enti sotto 
qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza 
dello Stato e comunque interessanti la finanza 
statale (Approvato dal Senato) (2038) - Rela- 
tore Scoca. 

6.  - Discussione della proposta d i  legge: 
VILLA ed altri : !Modificazione della legge 

10 agosto 1950, n. 648, sulle pensioni di guerra 
(2014) - Relatore: Geremia. 

7 .  - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Ratifica dei decreti legislativi 22 settem- 
bre 1947, n. 1105, e 22 dicembre 1947, n. 1575, 
concernenti modificazioni all’ordinamento 
dell’istituto poligrafico dello Stato l(377-bi~) 
- Relatori: IPedini, per la maggioranza; Bima, 
du’ minoranza. 

8. - Discussione delle proposte d i  legge: 
~MARTUSCELLI ed altri: Norme di adegua- 

mento alle esigenze delle autonomie locali 
(669); 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 
1947, n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro Ni- 
cola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione’ altrui i(Approvata dalla I Cornrnzssaone 
permanente del Senato) (1439) - Relatore. 
Tozzi Condivi; 

DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan; 

COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini. 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto 
iCommissariato per il lavoro all’estero (1754) 
- Relatoye: Lucifredi. 

Discussione del disegno da legge. 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussionx della proposta d i  legge: 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 

quarto comma dell’articolo 83 del regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 
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